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La seduta comincia alle 16,30 .

FRANZO, Segretario, legge il processo
verbale della seduta del 13 dicembre 1962 .

(È approvato) .

Approvazioni in Commissione.

PRESIDENTE . Informo che nelle riunion i
di sfamane delle Commissioni in sede legi-
slativa sono stati approvati i seguenti prov-
vedimenti :

dalla IV Commissione (Giustizia) :

« Istituzione di corti d ' onore » (1562), con
modificazioni;

RESTA e BRUSASCA : « Disposizioni per l a
tutela del titolo e della professione di geo-
logo » (2334), con modificazioni;

dalla V Commissione (Bilancio) :

« Provvidenze a favore della Società Ma-
nifatture cotoniere meridionali (M .C.M.) »
(4088), con modificazioni ;

dalla VIII Commissione (Istruzione) :

« Istituzione di un posto di professore d i
ruolo e di uno di assistente presso la facoltà
di ingegneria dell'università di Napoli »
(3254), con modificazioni e con il titolo : rIsti-
tuzione di un posto di professore di ruolo e
di due posti di assistente presso la facoltà
di ingegneria dell'università di Napoli » ;

Modifiche all'articolo 5 della legge 8
dicembre 1956, n . 1378, concernente il com-
penso ai componenti le commissioni giudi-
catrici degli esami di Stato per l'abilitazion e
all'esercizio delle professioni » (Approvato
dalla VI Commissione del Senato) (4184) ;

« Incremento del ruolo organico dei diret-
tori didattici delle scuole elementari » (4205) ;

« Istituzione di una indennità di studio
per il personale delle scuole ed istituti di
istruzione elementare, secondaria ed artisti-
ca » (Approvato dalla V Commissione del
Senato) (4256) ;
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dalla X Commissione (Trasporti) :

« Norme di interpretazione dell'articol o
28 della legge 24 luglio 1959, n . 622, per l a
ferrovia concessa all ' industria privata Tren-
to-Malè » (Approvato dalla VII Commissione
del Senato) (4292) .

Rimessione all'Assemblea .

PRESIDENTE . Informo che nella sedut a
odierna della X Commissione (Trasporti) i n
sede legislativa il prescritto numero dei com-
ponenti la Commissione ha chiesto, a norm a
del penultimo comma dell'articolo 40 del re-
golamento, la rimessione all'Assemblea del
disegno di legge : « Risoluzione consensuale
della concessione della ferrovia Sondrio-Ti-
rano con inclusione della linea nella rete sta-
tale » (Approvato dalla VII Commissione del
Senato) (4293) .

Il disegno di legge resta assegnato, per -
tanto, alla 'Commissione stessa in sede refe-
rente .

Per un lutto del deputato Vacchetta .

PRESIDENTE . L'onorevole Vacchetta è
stato colpito da un grave lutto : la perdita
del padre . Al collega così duramente provato
la Presidenza ha già fatto pervenire le espres-
sioni del più vivo cordoglio, che ora rinnovo
a nome dell'Assemblea .

Seguito della discussione del disegno di legge :
Istituzione e ordinamento della scuol a
media statale (4160) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione del disegno d i
legge : « Istituzione e ordinamento dell a
scuola media statale » .

È iscritto a parlare l'onorevole Raffaele
Leone . Poiché non è presente, s'intende ch e
abbia rinunciato .

È iscritto a parlare l'onorevole Francan-
tonio Biaggi . Ne ha facoltà .

BIAGGI FRANCANTONIO . Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, la mia è proprio ,
tanto per incominciare con il latino, una vox
clamantis in deserto . Aggiungo che sarebbe
presunzione da parte mia ricalcare gli argo-
menti sviluppati in Commissione e in que-
st'aula sia dall'amico relatore di minoranz a
onorevole Badini Confalonieri, sia da molt i
colleghi che hanno sostenuto le più divers e
tesi sugli argomenti più scottanti, relativi al -

l'istituzione della scuola inedia dell'obbligo
dagli undici ai quattordici anni .

Non sono insegnante, né pedagogista ,
ma come cittadino e come padre di famigli a
ed anche come tecnico, posso esprimere u n
giudizio – non già quello raffinato del catte-
dratico, ma quello del buonsenso e della scien-
za – che è certo l'eco fedele del pensiero d i
milioni di italiani . Per fugare ogni equivoco ,
dirò che da parte nostra, come ha ben preci-
sato l'amico Badini Confalonieri, non esistono
dubbi su questi punti : 1°) che la scuola del-
l'obbligo vada congegnata in modo che tutt i
i giovani possano accedervi senza discrimina-
zioni, sulla base di scelte da niente altro de-
terminate se non dalle specifiche attitudini e
dal livello culturale e mentale ; 2°) che lo stu-
dio del latino non debba essere l'ossession e
degli allievi e dei genitori che intendano av-
viare i loro figli a tentare la scuola classica e
che, pertanto, al termine della scuola dell'ob-
bligo, tutti i giovani debbano potersi indiriz-
zare a quei corsi medi superiori che li pre-
parino all ' università, arrivando allievi diplo-
mati in studi classici per le lettere, per la fi-
losofia e – concordo in questo con l'onorevole
Lucifredi – anche per la legge . A quest'ultimo
proposito vorrei dire che non dovrebbe esserv i
preoccupazione da parte del legislatore a li-
mitare ad un minore numero di giovani l'ac-
cesso alle facoltà di legge; oggi troppi sono i
laureati in quella disciplina e sarebbero an-
cora di più quando quella laurea diveniss e
un facile traguardo per tutti i giovani che
non avessero avuto bisogno di superare lo
scoglio del latino .

Ciò premesso, mi sia consentito tuttavi a
di aggiungere qualche considerazione di in-
dole politica. Il testo di legge della Commis-
sione è stato da essa presentato alla Camer a
senza alcun emendamento, su richiesta – mi
si dice malignamente – del « ministro ombra »
Codignola . Anche questa legge, dunque, dev e
passare così come è stato concordato tra i l
Governo ed il partito socialista, e passare pre-
sto, evitando i perditempo delle oziose discus-
sioni su possibili miglioramenti che molti col -
leghi competenti e sensibili alle sorti della
scuola italiana avrebbero volentieri introdott o
nel testo concordato .

Di fronte a questa prassi, ormai invalsa
con il Governo di centro-sinistra, delle legg i
prefabbricate, poco persuade la sdegnosa ri-
pulsa fatta dal relatore di maggioranza delle
critiche da molte parti avanzate, secondo l e
quali il provvedimento sarebbe il frutto di
un compromesso deteriore, di illecite transa-
zioni politiche. Purtroppo, onorevole relatore,
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la realtà è proprio questa e duole constatar e
che uomini di studio e di cultura, come lei e
molti altri colleghi, abbiano dovuto, dopo tan-
te battaglie generosamente combattute in di -
fesa della scuola classica, assoggettarsi all a
dura disciplina di partito e sobbarcarsi anch e
al non invidiabile compito di apologeta di un
compromesso che non fa certo onore a chi
l'ha accettato .

Eppure, onorevole Scaglia, la sua passione
e il suo cruccio, il suo profondo amore ed i l
suo rispetto per la scuola classica traspariscon o
in più punti della sua bella relazione, ov e
quasi sembrano venati di rammarico i suoi
accenni laudativi all 'efficacia formativa e cul-
turale della lingua latina, accenni da cui tra -
pela tutto il suo animus di classicista, d i
umanista, ahimé tradito nei suoi sentiment i
di docente dalla necessità politica .

Mi sia consentito di formulare qualch e
domanda e di sollevare qualche dubbio su l
testo del disegno di legge e della relazion e
di maggioranza . Non occorre ricordare ch e
quanto dico sta ad avvalorare la tesi liberal e
della necessità, in primo luogo, di non preci-
pitare la discussione su un argomento così de-
licato e, in secondo luogo, di accogliere, s e
mai, la formula della tesi pluralistica dell a
scuola di tipo formativo, quella cioé dei nostri
bei tempi, onorevole Scaglia, che a lei hann o
consentito, con quegli sforzi di cui può be n
andar fiero, di seguire gli studi classici e a
me, uscito da famiglia di tradizioni umani-
stiche, di fare, grazie agli studi classici, un a
discreta carriera di tecnico e di amministra-
tore .

Ma prima desidero rivolgere una domand a
all'onorevole Scaglia ed a me stesso : chi ha
determinato, a suo tempo, la scelta dei no-
stri studi ? Forse noi, oppure i nostri geni -
tori o precettori ? Eravamo noi (diciamolo i n
coscienza) a quattordici anni in grado di far e
davvero una scelta dettata dall'esperienza ,
come si pretenderebbe di sostenere nella rela-
zione ? Chi deciderà a quattordici anni, de l
proseguimento degli studi dei ragazzi ? Sa -
ranno ancora. i genitori o il precettore, oppure
l'alunno che nella maggioranza dei casi, a
quell'età, se dovesse scegliere, preferirebb e
« piantarla » (come si dice) con gli studi e
mettersi possibilmente a lavorare o magar i
continuare a giocare coi compagni ? Questa re-
sponsabilità di scelta, onorevoli colleghi, spet-
ta ai genitori e alla scuola

Una seconda osservazione : il latino dev'es-
sere iniziato al più presto, dopo le elemen-
tari . Rosa rosae, le favole di Fedro, non han -

no mai costituito per lo studente di medi a
intelligenza una tragedia . D'accordo che per
il latino vi sono i recettivi e i non recettivi ,
e che a tutti i giovani deve essere consentit o
di salire ai massimi livelli degli studi supe-
riori anche senza il latino ; ma a quei geni-
tori che vogliano dare ai loro figlioli una cul-
tura veramente completa dev'esser garantito
di vederla fornita dalla scuola di Stato . Né
si dica che la nuova scuola sia equivalente al
vecchio e caro ginnasio, che ci portava, in
terza, a tradurre senza drammi o fatiche ec-
cessive Cesare, Tibullo e Ovidio .

Ripeto, lo studio del latino, perché serva
come strumento educativo, formativo e, so-
prattutto, come base per parlare e scriver e
correttamente l'italiano, dev'essere insegnato
– come lo è stato fin qui – a partire dalla
prima media inferiore, senza mezzi termini .
Ogni altra soluzione è un avvilente compro -
messo che mortifica la scuola e abbassa i l
livello culturale della nazione .

Se cì si chiede poi il perché la scuola clas-
sica sia stata prediletta dagli abbienti, quas i
che il latino fosse l'elemento discriminant e
tra i ceti sociali, si deve ovviamente rispon-
dere che, se mai, la ragione della scelta st a
nel fatto che il liceo classico non è fine a s e
stesso, non conferendo un titolo di qualifica-
zione professionale per una attività specifica ,
ma presuppone un ulteriore completamento
attraverso un corso universitario, mentre le
scuole tecniche o moderne consentono il con-
seguimento dei diplomi di ragioniere, di pe-
rito, di geometra, d'insegnante elementare ,
che sono già specializzazioni di lavoro e ch e
permettono al padre di famiglia che non poss a
mantenere i figli all'università di avviarli a l
lavoro al diciottesimo o diciannovesimo ann o
di età .

Insomma, il problema effettivo non con-
siste, a mio avviso, nell'abolire o quasi l o
studio del latino nei primi due anni, ma nel
trasformarlo in scuola di formazione di qua-
dri dirigenti, con possibilità nel corso degl i
anni di abbandonare il corso di studi classic i
da parte di quegli alunni che, per ragioni d i
difficoltà, per contingenze familiari, per nuo-
ve scoperte attitudini, vogliono cambiare l a
strada prescelta dai loro genitori all'undice-
simo anno della loro vita e passare alle scuol e
tecniche. Si potrebbe, se mi è consentito, im-
maginare due possibilità di abbandono de l

latino : una dopo il triennio dell'obbligo, e d
una dopo il secondo anno della scuola media
superiore . Agli alunni che volessero passare
ad altre scuole dovrebbe esser data la possi-
bilità di integrare con corsi speciali di Stato
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lo studio di materie indispensabili ad inse-
rirsi nelle scuole a carattere tecnico .

In conclusione, sembrerebbe più logico la -
sciare integro e aperto a tutti i ragazzi il cor-
so di studi classici dal primo all'ottavo anno ,
aiutando i migliori a proseguire gli studi, e
assicurando agli ottimi la frequenza del tutt o
gratuita dell'università .

Del resto, lo studio completo del latino ,
come ci è stato trasmesso da secoli di studio
e di tradizione scolastica italiana, è, come è
stato rilevato, mezzo indispensabile per espri-
mersi e scrivere correttamente in italiano .
L'italiano è lingua estremamente difficile e ,
direi, delicata nella sua finezza di espressione
e di efficacia comunicativa . lingua eminen-
temente letteraria e prezioso strumento d i
espressione artistica : non è lingua facilmen-
te adattabile alle aride e precise espression i
tecniche; molto più semplici e precisi l'in-
glese e il francese ; preciso, ma involuto e osti-
co il tedesco. Basta essersi cimentati, come a
me è capitato spesso, a tradurre dall'italian o
in inglese o in tedesco testi tecnici per con-
vincersene : il periodare italiano deve essere
frantumato e rielaborato e molte espression i
idiomatiche caratteristiche della nostra lin-
gua devono, a volte, essere interamente sop-
presse . Invece un testo tecnico inglese o fran-
cese può essere direttamente tradotto in ita-
liano senza che la nostra lingua ne soffra i n
chiarezza; diventa, al più, meno pittoresca .

Si può trarre una conclusione da questa
constatazione ? Certo . La nostra lingua deve
evolversi adattandosi alle esigenze di un mon-
do tecnico nel quale solo da cinquanta ann i
noi ci siamo inseriti . L'abbandono delle ra-
dici che alimentano la sua struttura lessical e
(il latino) rischia di lasciare indifeso contro
l'imbarbarimento il nostro dolce e caro idio-
ma. Il latino è, cioè, una difesa anche pe r
il domani della nostra lingua e della nostr a
cultura . Non credo affatto che il progress o
tecnico e l 'europeismo debbano essere pagati
a questo prezzo .

Si è anche detto che gli studi tecnici non
hanno bisogno del latino come presuppost o
di preparazione culturale . Basterebbe a que-
sto proposito interrogare i professori dell e
facoltà tecniche per accertarsi che è vero esat-
tamente il contrario . Fra i migliori tecnic i
che escono dalle scuole superiori la preva-
lenza è di coloro che hanno seguito gli stud i
classici : proprio nelle discipline tecniche ,
dove la matematica dei corsi di preparazione
assurge in certe discipline, come il calcol o
superiore, la geometria analitica, la mecca-
nica razionale, la scienza delle costruzioni .

a vertici di vera speculazione filosofica, ap-
pare evidente l'esigenza di una formazion e
mentale umanistica come sussidio utilissimo
per la penetrazione dei concetti tecnici .

Ancor oggi è vero che il matematico è u n
po' un filosofo, e comunque uno speculatore
astratto : non è la conoscenza della formul a
di trigonometria o del calcolo differenzial e
che forma più compiutamente il matematic o
e l ' ingegnere .

Un latino a mezzadria, quale dovrebb e
sortire se la legge proposta dovesse passare ,
che non assolva al compito della formazion e
mentale e spirituale del giovane, è un'arma
spuntata e porta come conseguenza uno sca-
dimento generale del livello culturale . Su
tutte queste argomentazioni si è discusso a
lungo, dentro e fuori del Parlamento, e so-
prattutto se ne discute nella scuola : mai s i
era verificato prima d 'ora che il corpo do-
cente libero si organizzasse per la difesa del -
la sua scuola contro i mercanteggiament i
politici che portano allo scadimento dell a
istruzione media : ciò oggi si è però consta-
tato, come confortante movimento di liber i
spiriti .

Non è perciò vero che vi sia nel campo
culturale una « convergenza di punti di vi -
sta », come adombra la relazione di maggio-
ranza; è vero il contrario . Basterebbe citare ,
a questo proposito, l 'ordine del giorno votato
dalla classe di scienze morali, storiche e filo-
logiche dell'accademia nazionale dei Lince i
nella seduta del 13 giugno 1961, nel quale s i
critica il tentativo di unificazione della scuola
Inedia . « Questo tentativo – afferma l'ordin e
del giorno – è evidentemente ispirato da un
criterio di eguaglianza sociale . Ma, mentre
il criterio è in sé nobilissimo, la sua appli-
cazione al caso presente sarebbe del tutto il-
lusoria, anzi produrrebbe i più gravi danni .
Se infatti non è umanamente possibile livel-
lare la cultura e lo spirito, d'altra parte abo-
lire o soltanto indebolire lo studio del latin o
nella scuola media significherebbe rinunzia -
re ad uno strumento insostituibile di forma-
zione intellettuale negli anni decisivi dell a
scuola e abbassare il tono degli studi liceali e
universitari » .

SCAGLIA, Relatore per la maggioranza .
Quell'ordine del giorno è stato superato d a
quello dell'8-10 maggio 1962, nel quale l'ac-
cademia modificò il proprio precedente pun-
to di vista .

BIAGGI FRANCANTONIO . Ho dato let-
tura dell'ordine del giorno che mi è stato fat-
to pervenire . Evidentemente l'accademia dei
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Lincei ha cambiato bandiera, il che è deso-
lante .

Occorre poi tener conto delle continue pro -
teste dei docenti dei licei e della scuola me-
dia, che si sentono offesi e sopraffatti dall e
iniziative del Ministero della pubblica istru-
zione, prime fra tutte l ' abusiva istituzion e
della scuola sperimentale dell'obbligo e l'or-
ganizzazione dei famigerati corsi di « tele -
scuola », i cui programmi vengono magnifi-
cati nelle relazioni, ma sono assai discutibili
sul piano pratico, per quanto riguarda la for-
mazione culturale degli ascoltatori .

MAGRI, Sottosegretario di Stato per l a
pubblica istruzione . Perché parlar male, a d
ogni costo, anche delle iniziative che non lo
meritano ?

BIAGGI FRANCANTONIIO. « Telescuola »
non è certamente fra queste iniziative : basti
pensare che le lezioni televisive devono esse-
re integrate dalle spiegazioni del docente !
Tanto varrebbe istituire regolari corsi sco-
lastici . . .

MAGRI, Sottosegretario di Stato per l a
pubblica; istruzione . Bisogna vedere in qual i
zone vengono organizzati i corsi di ascolto di
« Telescuola » .

BIAGGI FR.ANCANTONIO . Altamente in-
dicativo dello stato d'animo degli insegnan-
ti è anche il messaggio firmato da centinaia
di docenti universitari . Assistiamo, insomma ,
ad una rivolta della scuola docente contro il
formalismo ministeriale, troppo asservito all a
politica .

La scuola unificata dell'obbligo rappre-
senta un esperimento di pedagogisti, molti de i
quali ragionano in termini di teoria ma igno-
rano o vogliono ignorare il parere della scuo-
la militante . Analogo parere circa il valore
formativo del latino è espresso dal rapporto
deli' « Unesco » sugli studi classici .

Se poi esaminiamo i singoli articoli del di -
segno di legge, scopriamo cose strane e ve-
ramente incomprensibili per l'uomo comu-
ne. Innanzi tutto appare evidente che son o
troppe dodici materie con ventisei ore d i
studio in prima classe . Cosa vogliamo fare
di questi ragazzi ? Dobbiamo poi domandarc i
che cosa si intenda per « osservazioni ed ele-
menti di scienze naturali » : forse quello che
si insegna e si pretende che sappiano, per es-
sere ammessi a frequentare la seconda clas-
se, gli allievi provenienti dalle scuole medie
uniche sperimentali o dall'insegnamento tele -
visivo, e cioè « il cane, il cavallo, il maiale ,
il topo » ? Sarebbe davvero una irrisione .

Cosa si intende poi per « prova relativa
all'insegnamento del latino » per il passaggio

dalla seconda alla terza classe ? È una bur-
letta anche questa, se manca l'obbligo di u n
esame orale e scritto . Ciò significa in prati-
ca che il latino, per chi voglia seguire gl i
studi classici, incomincia al terzo anno e v i
è da chiedersi come si possa arrivare a leg-
gere Tacito dopo cinque soli anni .

Sull'insegnamento della musica vi sareb-
be da fare un discorso lungo e approfondito :
gli italiani sanno cantare le canzonette, è fuo-
ri dubbio, ma non hanno coltura musicale .
L'educazione musicale di un popolo dotat o
istintivamente del senso dell'armonia e del
ritmo è un dovere di educazione formativa
che spetta alla scuola . Una sola osservazione
è valida per tutte : gli italiani non sanno (par -
lo della grande massa, noi dei casi eccezio-
nali) cantare in coro ; il coro è affinamento
della sensibilità musicale, è ricerca di armo-
nia anche spirituale, è disciplina e solidarie-
là . è fonte di diletto spirituale .

Gli italiani quando cantano insieme no n
vanno più in là dell'interzare, ma il cor o
a più voci, che raduna attorno al maestr o
i giovani e gli anziani, le donne e gli uomin i
per cantare il « coro dei Lombardi » o l'« inn o
alla gioia » o le lodi del Signore è diletto ne-
gato al nostro popolo perché la scuola no n
ha ancora provveduto a fornire ad esso gl i
elementi di cultura e di preparazione indi-
spensabili a fondere le voci in un solo con -
certo .

È vero che all'articolo 13 del disegno d i
legge è prevista una cattedra di ruolo di edu-
cazione musicale nelle scuole con almeno se i
corsi . Ma gli insegnanti dove si reperiscono ?
Se si tratta solo di far cantare all'unisono ,
l'educazione musicale non serve a nulla ; se
si tratta di cantare in coro ci vogliono gli spe-
cialisti, e qui occorre davvero innovare se vo-
gliamo render migliori anche nell'animo i
nostri giovani di domani .

Basti per la musica . La conclusione de l

discorso è quella che l'opposizione ha riba-
dito in ogni occasione e che emerge dalla re-
lazione di minoranza del collega Badini Gon-
falonieri : si vogliono anche nel caso in esa-
me bruciare i vascelli con il passato e s i
imposta in fretta una legge che sovverte quan-
to vi è di buono nella nostra scuola per pre-
parare alla prossima legislatura un terren o
pronto per ulteriori riforme che, secondo l e
istanze di sinistra, dovrebbero livellare gl i
italiani sul piano di tecnici . La cultura ame-
ricana e la russa sono forse l'ideale di molt i
di voi : né l'una né l'altra sono quelle ch e
noi, liberali, desideriamo per i nostri figliuol i
e per i nostri nipoti, che vorremmo migliori
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di noi, educati dal vecchio, caro ginnasio, ch e
voi farete scomparire per sempre, perché i
processi di deterioramento della cultura son o
irreversibili e, una volta imboccata la vi a
della rinuncia agli studi impegnativi, non re-
sta che un solo baluardo per la cultura di
domani : la scuola privata . È quella nell a
quale vorrete costringere anche noi, come cit-
tadini, padri e nonni, a sperare ?

Se questo sarà il risultato della riforma,
si comprende bene come voi della democra-
zia cristiana in un senso, e i socialisti e co-
munisti in un altro, abbiate trovato i motiv i
di un'intesa nell'affossamento graduale della
scuola formativa postelementare . Ma avrete
assunto anche una imperdonabile responsa-
bilità di fronte al paese ed alla cultura nazio-
nale di domani . (Applausi – Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Almirante . Ne ha facoltà .

ALMIRANTE . Signor Presidente, se con-
sente, iniziando il mio intervento mi rivolg o
a lei in persona anziché, corne pur usa, al
Governo e agli onorevoli colleghi, non per
mancare di riguardo al Governo-né agli ono-
revoli colleghi, ma perché durante quest o
dibattito la battuta più squisitamente uma-
nistica è stata la sua, signor Presidente, quan-
do ha rilevato che dai tempi del Senato ro-
mano nessuna legge ha ancora abrogato l 'uso
del latino in un 'assemblea romana e italiana .

Mi riallaccio a quella sua preziosa e squi-
sita battuta, signor Presidente, iniziando que-
sto mio breve intervento quasi in confessione ,
per ricordare a me stesso la prima volta in
cui in quest'aula, molti anni fa, nel 1948 ,
in una seduta notturna, ebbi ad occuparm i
dei problemi della scuola . Me ne occupavo
con affetto, con una sorta di patos in quel
momento, perché, modestissimo tra gli inse-
gnanti quale ero stato fino ad allora, prim a
cioè di diventare deputato, debbo alla scuol a
la vita nel senso materiale e morale del ter-
mine. Non ho dimenticato mai gli anni in
cui, tra il confino di polizia (naturalment e
democratico) e le prime battaglie politiche ,
una scuola privata mi dava modo di pote r
fare, al mattino, il segretario dell'allora ap-
pena nato Movimento sociale italiano .

Parlavo con tanto patos, con tanta com-
mozione ed anche con tanta speranza, molt i
anni fa, dei problemi della scuola in que-
st'aula. Non ero ancora aduso alle sottigliez-
ze politiche, alle quali, più o meno, ci siamo
abituati poi tutti . Nel 1948 (oggi posso con-
fessarlo : se lo avessi detto allora, da quest i
banchi, i miei pochissimi camerati di allora

mi avrebbero giustamente criticato) era i n
noi una sorta di malinconica e incredula spe-
ranza : non in noi stessi o in ciò che rite-
niamo o ritenevamo di capire, ma in tutt i
quanti voi . L'antifascismo, la liberazione, s i
erano presentati anche e, sotto certi aspetti ,
soprattutto, come un fatto di costume, di mo-
ralità, di cultura, come una sorta di neo -
umanesimo (questa formula è risuonata an-
che nella discussione di questi giorni), com e
un secondo risorgimento della spirito e dell a
libertà .

Leggevo allora per la prima volta la Car-
ta costituzionale italiana ; mi stupiva leggere
in essa che la scienza e l'arte sono Iibere ,
perché pensavo che in nessuna costituzion e
fosse stata mai sancita la libertà insoppri-
mibile della' scienza e dell'arte; ma quell a
specie di presuntuoso pleonasmo mi parev a
una garanzia in più . Tutto avrei pensato, nel
1948, prendendo per le prime volte la pa-
rola in quest 'aula, tranne una cosa : che ci
saremmo ritrovati, tanti anni dopo, al ter-
mine della terza legislatura della Repubblica ,
al capezzale della scuola italiana . Perché que-
sto è poi il senso dell'attuale dibattito, da
qualsiasi parte lo si consideri .

Vi è chi dice – e noi lo diciamo – ch e
Governo e maggioranza abbiano frettolosa -
mente predisposto questo strumento legisla-
tivo; vi è chi dice (e legittimamente lo di-
cono i rappresentati ufficiali del Governo e
della maggioranza, non loro sostenitori, per-
ché di sostenitori nelle loro file ne hanno
trovati ben pochi) che questo disegno di leg-
ge rappresenterebbe l'optimum della saggez-
za ed anche della capacità tecnico-legislativa .

Sta di fatto che maggioranza e Governo
da una parte e opposizione dall'altra almeno
su una constatazione possono essere concor-
di : vale a dire che non si tratta di una rifor-
ma della scuola, né di un assetto stabile ch e
si tenti sia pur parzialmente di dare all a
scuola italiana, ma di strutture scolastiche
piuttosto posticce ; comunque, per quanta sia
la benevolenza con la quale si consideri que-
sta legge, noi constatiamo che i problemi d i
fondo che avrebbero dovuto essere affrontat i
anche nell'ambito più ristretto dei tre anni
della scuola dell'obbligo o non sono stati af-
frontati affatto o sono stati risolti in via di
compromesso .

Ripeto : non credevo che dopo tanti anni
si arrivasse a questa conclusione, al termine
della terza legislatura . Se avessimo fatto un
sommario referendum. tra noi nella prima
legislatura repubblicana, tutti avremmo rite-
nuto il contrario di ciò che oggi ci induce,
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io penso legittimamente, ad un giudizio ne-
gativo di carattere storico .

bi sostanza, onorevoli colleghi di tutte l e
maggioranze possibili e immaginabili che i n
questi anni si sono determinate e dalle qual i
di norma siamo stati esclusi, per che cosa c i
avete liberati ? Non riusciamo dopo tanti ann i
a rendercene esattamente conto : in nome di
quali valori vi siete presentati al popolo ita-
liano, alla coscienza morale e storica della
nostra nazione ? Che cosa ci sapete dire dop o
tanti anni, a prescindere dalle considerazion i
meramente politiche e naturalmente opina -
bili, a volte probabilmente esatte o magar i
sagge e avvedute, e a volte discutibili ? Qua l
è il contenuto spirituale delta vostra cosid-
detta rivoluzione di tanti anni fa ?

SCAGLIA, Relatore per la maggioranza .
Non certo uno Stato etico .

ALMIRANTE. È esattamente ciò di cui m i
accorgo . Ma, mentre molti anni fa, all'inizi o
dì questa esperienza voi avete avuto la pre-
sunzione o per lo meno la speranza di un o
Stato etico, di uno Stato morale, di uno Stat o
con un sano costume morale, oggi questo Sta-
to voi l 'avete bandito anche come speranza ,
presunzione o velleità . Mi dispiace, onore-
vole Scaglia, che ella sorrida su questo ar-
gomento .

SCAGLIA, Relatore per la maggioranza .
Non sorrido affatto . una questione molto
seria .

FRANCESCHINI . Vi è un equivoco quand o
si dice Stato etico . Ci si riferisce ad una de -
terminata concezione hegeliana, non allo Sta-
to morale .

ALMIRANTE. Io non stavo affatto soste-
nendo i principi dello Stato etico hegeliano ,
che non sono una mia tesi personale né un a
tesi del mio gruppo o del mio partito . Io mi
limitavo, con tono molto bonario, ad una cri-
tica, anzi ad un'autocritica, perché di quest o
Parlamento anche noi facciamo parte da tant i
anni . Mi limitavo a rilevare che quello ch e
fu definito a suo tempo il grande movimento
storico postrisorgimentale o risorgimentale
nel senso della continuità storica e, quindi ,
della continuità morale – il movimento della
liberazione – si sta estinguendo dopo la terz a
legislatura in cui i gruppi che vi si ricono-
scono sono in maggioranza, esaurendosi nell a
migliore- delle ipotesi in piccoli conati tattic i
di compromessi politici da cui esula persin o
ogni definizione morale . Voi siete pienament e
legittimati, d'altra parte, a contrastare le tra-
montate dottrine hegeliane dello Stato etico ,
ma non penso che siate legittimati a negar e
anche il contenuto di moralità della società

nel suo senso di nazione e di Stato . Non cre-
do che questa sia la vostra intenzione, la vo-
stra convinzione umana, la vostra condizion e
politica, la vostra dottrina, ma, onorevoli col -
leghi della democrazia cristiana, quando i n
qualcosa si crede, ma si opera senza che ciò
appaia, mentre nelle opere non si traducono
l'intima fede, la luce di un programma, d i
una dottrina, di un intimo convincimento e
si va avanti a tentoni nel proprio buio, e no n
soltanto in quello altrui, allora penso si me-
riti un giudizio di carattere morale e storic o
ampiamente negativo .

Se dovessi anch'io parlare in latino, do-
vrei citare due tradizionali e notissimi motti .
Poiché mi guardo bene dal parlare in latino ,
mi limito a tradurre, ad uso del Govern o
Fanfani e della sua maggioranza demosocia-
lista : « Ciabattino, non andare oltre la scar-
pa « Partoriscono i monti e ne nasce u n
ridicolo topolino » .

Non voglio certamente offendere la sensi-
bilità politica del signor Presidente del Con-
siglio citando e traducendo l'antico motto ,
coree penso lo scultore non volesse offender e
il calzolaio . un richiamo al senso del li -
mite . Quando penso all'onorevole Fanfani ,
alla sua attività legislativa, all'attività legi-
slativa del centro-sinistra, non so perché, m i
viene alla mente (calza fino a un certo punt o
il raffronto, me ne rendo conto anch ' io) un
personaggio storico : Napoleone il piccolo. lo
avvicino l'onorevole Presidente del Consigli o
attuale, senza alcuna offesa e senza alcun sot-
tinteso, che sarebbe ingiurioso per me e non
per lui, alla figura di Napoleone il piccolo .
L'onorevole Fanfani, cioè, coltiva grandi di -
segni, ma non ne ha la capacità ; vorrebbe
indubbiamente raggiungere grandi mete, ma
non ne ha il fiato, dal punto di vista spor-
tivo ; vorrebbe essere un « fondista », e può
correre a mala pena i cento o i duecento me-
tri; intraprende lunghe corse, si ripromette
di riformare il mondo intero e poi al prim o
ostacolo lo vediamo boccheggiante, se non
addirittura ginocchioni .

In questo disegno di legge vi è proprio ,
a mio avviso, non la misura, ma il limit e
del centro-sinistra . Questa legge, da questo
punto di vista, ci consente di richiamare a

' noi stessi tutta l 'esperienza programmatica
del centro-sinistra quale l'abbiamo conosciu-
ta dal mese di marzo ad oggi . Il programma
enunciato dall'onorevole Fanfani, se non sba-
glio, il 2 marzo in quest'aula fu un program-
ma napoleonico nel senso più ampio e indub-
biamente anche più presuntuoso del termine ;
ma via via ci siamo trovati di fronte a tutta
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una serie di norme – e ci troveremo anch e
con le regioni di fronte a una tale serie d i
norme – le quali hanno denunciato, denun-
ciano e continueranno a denunciare il limit e
di questo Presidente del Consiglio, di questo
Governo e di questa maggioranza . Ciò è av-
venuto attraverso tutta una serie di leggi che
vorrei definire malthusiane : dalla censura ,
legge di compromesso, senza alcun dubbio ,
via via che siamo passati attraverso tutte
le cosiddette riforme o norme di riforma ch e
abbiamo affrontato in questi mesi, attraverso
tutta una serie di esperienze denotanti i l
limite invalicabile che il centro-sinistra co-
stituisce in se stesso, per la sua stessa natura ,
per la sua stessa formazione ; limite che ci
consente di individuare in questa legge, ne l
giudizio politico e morale che ne diamo, cos ì
come in tutte le altre leggi di fondo del cen-
tro-sinistra, una caratteristica tipica, che cre-
do resterà storicamente come quella che me-
glio riassume le tendenze di questa fase di
centro-sinistra : il prevalere del compromess o
politico ad ogni costo. So che l'onorevole
relatore per la maggioranza, quando noi, a
proposito di questa legge, parliamo di com-
promesso politico, si dispiace : ma, poiché è
anche troppo facile dimostrarlo, e non perd o
tempo a farlo, perché di compromesso hann o
apertamente parlato quasi tutti gli oratori ch e
in nome della maggioranza sono intervenuti
nel dibattito (sia del gruppo democristian o
sia del gruppo socialista), credo perfettament e
legittimo rilevare da parte nostra che abbia-
mo ragione quanto sosteniamo che ci trovia-
mo di fronte a un mero compromesso poli-
tico .

Crediamo di poter convenire – senza che
nessuno ci possa accusare di collusioni inna-
turali – con l ' onorevole Natta, comunista, il
quale ha rilevato che su argomenti di que-
sto genere il compromesso rappresenta l'il-
lecito : non può esservi lecito compromess o
in una materia in cui le transazioni sono tran-
sazioni con lo spirito, con la cultura e con
la propria coscienza .

Altra caratteristica tipica di questa legge
e di tutta la legislazione del centro-sinistr a
è la sua inadeguatezza o la frettolosità dal
punto di vista tecnico . I colleghi del mio
gruppo hanno già osservato che è veramente '
strano che da un lato si dica aperta un'in-
chiesta sulla situazione della scuola dell a
quale si attendono i risultati (e penso cost i
qualcosa all'erario o comporti se non altr o
una notevole perdita di tempo) e, dall'altro,
anziché attendere quei risultati, si proced a
direttamente e subito lungo quella strada alla

quale avrebbe dovuto indirizzarvi e indiriz-
zarci tutti, in un senso o nell'altro, con l a
sua esperienza e il suo consiglio, l'inchiesta
stessa .

Non so come non si possa definire fret-
toloso ed inadeguato un atteggiamento di que-
sto genere, deplorevole sempre ma soprat-
tutto quando si ha a che fare con i delicatis-
simi problemi della scuola. Nè ci si venga a
dire – ci è stato detto tante volte che siam o
stanchi di sentirlo ripetere – che si arriva
semmai troppo tardi, perché la Costituzion e
è rimasta finora inattuata .

In primo luogo, si tratta di una autocri-
tica, perché davanti a simili rilievi che ven-
gono dalla stessa maggioranza, la democra-
zia cristiana dovrebbe battersi il petto per
essere stata in questi quattordici anni in tut-
t'altre faccende affaccendata ; in secondo luo-
go, la Costituzione in tante altre sue norme
attende ancora di essere attuata, secondo i l
libito della maggioranza attuale o di quelle
future .

Non è con simili giustificazioni che ci s i
può discolpare di fronte alla coscienza pub-
blica per una fretta che, in un settore di
questo genere, non è tollerabile .

Altra accusa che potrà sorprendere talun o
sui banchi della maggioranza, ma che m i
sembra perfettamente intonata sia nei con -
fronti di questa legge sia di tutta l'imposta-
zione programmatica del centro-sinistra, è ,
scusate la durezza del termine, quella di in-
sensibilità sociale . Doveva essere questa l'oc-
casione per dimostrare che, anche e soprat-
tutto nel settore della scuola, il centro-sini-
stra opera in modo valido sia moralmente sia
strutturalmente e socialmente .

Che cosa vi è, dal punto di vista sociale ,
che possa consentire di distinguere i tre ann i
della scuola dell'obbligo così come in questa
legge essi vengono prospettati ? Qual è il mo-
tivo di natura sociale per il quale i socialisti
aderiscono a quello che essi stessi definisco -
no un compromesso e per il quale i comuni-
sti, pur non aderendo a quello che essi com e
tale condannano, affermano, come hanno ri-
petutamente fatto in quest'aula, che si tratt a
di una tappa, non gloriosa essi dicono, ma
pur sempre una tappa, un passo innanzi ver-
so una maggiore socialità della scuola ? E s e
è così, dove credono di trovare questo indi-
rizzo sociale ? Nell'articolazione di questa leg-
ge ? Nella relazione per la maggioranza ?
Nelle esplicazioni di questa legge ? Dove s i
trova un qualsiasi affiato di socialità ?

Si dice, a mio parere saggiamente, che la
vecchia scuola professionale non rispondeva
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più ai suoi scopi : ma se si ritiene che ess a
o le altre scuole di avviamento non rispon-
dano allo scopo e che lo scopo sia un fine
di fondo per la scuola italiana soprattutto pe r
il periodo formativo dagli undici ai quattor-
dici anni e per il successivo periodo dai quat-
tordici ai diciotto anni, con l'auspicabile scuo-
la dell'obbligo ulteriormente protratta, dov' è
un qualsiasi affiato, una qualsiasi condizione,
una qualsiasi garanzia di socialità nell'orga-
nizzazione, nella programmazione, nell a
strutturazione di questa scuola ? Neppure un a
parola : non vi è altro che il compromess o
politico, vi è, secondo l'interpretazione che
noi non accettiamo – rispettabile, per al-
tro – dei socialisti e dei comunisti, una so-
cialità negativa : secondo loro la umiliazione
inferta al latino in particolare e ad una de -
terminata concezione dell'umanesimo in ge-
nerale, rappresentando la fine di talune as-
serite ed inesistenti discriminazioni, costitui-
rebbe una garanzia di socialità in senso ne-
gativo : non esisterebbero cioè più, in un a
scuola così strumentata, od esisterebbero me -
no, secondo i socialisti ed i comunisti, talun e
remore antisociali che essi ritengono in att o
nella odierna scuola italiana .

Ma in senso positivo, ripeto, nulla vi è in
questa legge che possa giustificare menoma -
mente l'esaltazione che il centro-sinistra tent a
di farne come di una legge che anche social-
mente farebbe progredire la scuola italiana .

Altra caratteristica tipica della maggio-
ranza e del governo di centro-sinistra, di tutt a
la sua impostazione programmatica, è quella
che io, sempre senza offesa, vorrei chiamar e
pigrizia morale e mentale di questo Govern o
e di questa maggioranza . Debbo confessare a
mente serena, avendo io con ogni possibil e
attenzione letto sia la legge sia le relazioni si a
i sunti degli interventi di tutti i colleghi, che
io per primo sarei onestamente indotto a
sdrarnmatizzare : non è vero che ci troviamo
di fronte ad una a-scuola marxistizzata o all'ac-
cettazione piena da parte della democrazi a
cristiana dei dogmi marxisti . Se fosse così ,
non per riferirmi al vieto « tanto peggio, tanto
meglio », non ne sarei certamente più sodi -
sfatto o meno sodisfatto ; potrei in questo mo-
mento battermi contro una scuola che avrebb e
un suo determinato carattere.

Ma qui non ci si può battere, perché l a
scuola che vien fuori o vorrebbe o dovrebb e
venire fuori da questo disegno di legge è una
scuola senza carattere, senza midollo ; non po-
trei accusare il relatore per la maggioranza ,
la democrazia cristiana in genere o il Governo
in particolare di aver accettato attraverso que-

sta norma i principi marxisti . Però non poss o
non accusarvi di non aver opposto ai princip i
marxisti alcun altro principio . Non vi è alcun a
battaglia in questa legge, ma solo esitazioni .
Vi è il riflesso dello slittamento verso i prin-
cipi marxisti, i quali non trovano resistenz a
se non nel compromesso politico, nel timor e
cioè che possa nascere dello scandalo qualor a
certe postulazioni tipicamente marxiste ven-
gano accolte in pieno .

In altri termini, per essere più preciso, vo i
non avete l'aria, attraverso questo compro-
messo, di avere difeso il latino : avete sempli-
cemente cercato di fare in modo che i marxist i
non lo uccidessero del tutto e l'avete lasciat o
lì in agonia o per lo meno mortalmente am-
malato di un male incurabile . il canceroso
di questa legge, ma proprio per questo lo s i
tiene lì a letto, lo si cura, lo si coltiva, gli s i
sta al capezzale, gli si sorride, non si osa man -
darlo immediatamente al lazzaretto, e non s i
giunge neppure al cedimento, che una sua lo-
gica potrebbe pur averla, nei confronti dei
principi . Si usa la tipica tattica dei don Ab-
bondio di tutti i tempi . In sostanza questa è
la legge dei don Abbondio, e non credo ancor a
una volta di recare offesa a nessuno : « chi non
ha coraggio, non se lo può dare », chi non ha
il coraggio di difendere il latino non se lo può
dare . I socialisti si sono resi conto di non
poter andare fino in fondo con le loro bravate ,
ad un certo punto hanno ritenuto che, per mo-
tivi politici, il compromesso fosse opportuno ;
e qui si tollera quel pochino che si può tol-
lerare, non della vecchia scuola, ma di relitti ,
rimasugli, rottami, memorie indubbiament e
rispettabili della vecchia scuola . Quei relitti ,
infatti, sono ancora lì, come in numerose citt à
nostre o di altri paesi d'Europa, di tanto in
tanto, in mezzo ad una strada viva e moderna ,
vediamo relitti di vecchie case che i bombar-
damenti di guerra demolirono. Ci si incontra
nel latino, in questa scuola, come nelle strad e
di tante nostre città ci si incontra in relitt i
di vecchie case, relitti rispettabili ; una lapide ,
un mazzo di fiori stinti . Questo è il latino ch e
avete lasciato, questo è il latino che i socia-
listi hanno consentito che voi lasciaste, co n
una sorta di compiacimento gentile del qual e
dovreste ringraziarli, perché non si sono com-
portati duramente, pesantemente, ma con
garbo e gentilezza .

In questo momento vivo è il mio disap-
punto per non aver potuto udire, prima d i
parlare, il discorso, che sarà senza dubbi o
brillante, del « ministro ombra » della pub-
blica istruzione, onorevole Codignola . Sono
sicuro che l'onorevole Codignola, parlando
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oggi, non farà capire all'onorevole sottosegre-
tario Magrì : io sono il tuo ministro, sarò i l
tuo ministro. L'onorevole Codignola parlerà
come un corretto « esponente della maggio-
ranza fino a un certo punto » deve parlare a d
un rappresentante del Governo in carica . Sono
però anche sicuro che egli troverà il mod o
di far capire durante il suo intervento, non al
sottosegretario onorevole Magri ma al centro-
sinistra così come oggi esso è, che si tratt a
in fin dei conti già in questo momento di
rispettabili relitti, di rispettabili rottami, di
memorie di un tempo che è, non che fu, m a
che, mentre è, è già una memoria di se stesso ,
non ha già più un contenuto morale, filoso-
fico, perché non lo ha mai avuto, perché è
nato agonizzante, vecchio, stanco e così con-
tinua a vegetare . Essi pensano di essere pi ù
giovani di voi (lo vedremo o alla fine d i
questa legislatura o nella prossima) : ma già
si presentano a tutti voi insieme come un
soffio vivificatore, che per ora si limita a d
entrare per lo spiraglio di qualche finestra ,
che non vuole mettere a soqquadro le cart e
impolverate sul tavolo del Presidente del Con-
siglio, chiunque esso sia, ma che da un mo-
mento all'altro diventerà vento urlante, far à
sbattere porte e finestre, metterà tutto a soq-
quadro. In quel momento il soffio più pode-
roso verrà dai comunisti, e può darsi che re-
litti, rottami, uomini antichi del cattivo o buo n
tempo antico appaiano i socialisti di front e
ai comunisti, che si comporteranno fra qual -
che mese come i socialisti si stanno compor-
tando con voi .

Da questo insieme non di considerazion i
ma di situazioni è nata, a nostro giudizio, l a
estrema modestia di questa legge . Una ora-
trice del gruppo socialista ha detto, esatta -
mente a mio avviso, che la legge dovev a
risolvere due problemi dal punto di vista tec-
nico-scolastico : quello dell'unicità della scuol a
d 'obbligo e quello del suo indirizzo culturale .
È esatto . Il fatto è che la legge non risolv e
l'uno né l'altro problema . Per quanto riguarda
l'unicità o meno della scuola dell'obbligo re -
stiamo al meno . Il problema non viene indub-
biamente risolto : si tenta di risolverlo con un
mediocre compromesso .

Quanto all'indirizzo culturale, non mi di -
rete che l'elencazione delle materie, sopra -
tutto di quelle materie così imprecise, cos ì
ondivaghe, rappresenti un indirizzo culturale .
L'indirizzo culturale dovrebbe essere rappre-
sentato - udite ! udite ! : così si dice nel par -

. lamento inglese - dalla delega al Governo per-
ché l'esecutivo stabilisca ì programmi scola-
stici . Ora, se dopo tanti anni ci venite a rac-

contare che l'articolo 33 della Costituzione
deve finalmente essere attuato (« L'arte e la
scienza sono libere e libero né è l'insegna -
mento »), e che lo si attua perché si proced e
con provvedimenti dell'esecutivo, noi vi ri-
spondiamo che per giungere a ciò non vi er a
bisogno di tutto quel che è successo in Itali a
da tanto tempo . Al metodo di risolvere i pro-
blemi attraverso provvedimenti dell'esecutivo
c'eravamo già prima, senza scomodare tant i
illustri personaggi a parlarci della democra-
zia nel suo aspetto più intimo, che dovrebb e
anche essere l'aspetto più vero dal punto d i
vista culturale e morale .

Quanto poi alla modestia di questo dise-
gno di legge dal punto di vista degli impegni
di carattere tecnico cui avrebbe dovuto assol-
vere, mi pare lecito osservare che essa no n
imbocca neppure la strada della riforma dell a
scuola, e non garantisce neppure (il rilievo è
stato fatto dall'estrema sinistra ed è esatto )
la gratuità della scuola, perché altro è assicu-
rare per legge la gratuità della scuola elemen-
tare, altro è assicurare la gratuità della scuol a
dell'obbligo dagli undici ai quattordici ann i
in un paese come il nostro e soprattutto in
riferimento a talune sue zone nelle quali no n
sarà molto facile praticamente garantire ch e
i ragazzi siano in condizioni di frequentarl a
e le famiglie di assolvere a quello che diven-
terà da adesso in poi - e deve diventare -
un dovere nazionale .

Inutile rilevare, perché lo hanno già rile-
vato, fra l'altro, molti egregi colleghi dell a
democrazia cristiana, che la legge non si oc-
cupa della scuola non statale e che non s i
tratta di una lacuna, ma di una piccola viltà .
Non è una dimenticanza, è il frutto dell a
paura, la conseguenza della notoria impossi-
bilità da parte vostra di raggiungere anch e
su questo punto il compromesso . Il compro-
messo in questo caso è nel silenzio, ma il si-
lenzio è peggiore del compromesso .

Non vi è nessuno fra noi, né per quanto
riguarda i propri figli né per ciò che concerne
i figli dei propri congiunti, che non si ponga
il problema della scuola privata, ossia dell a
scuola non statale, in casa propria . Ognuno
di noi (non voglio dire ciascun gruppo, perch é
penso che in materia vi sia una larga latitu-
dine di convincimenti e soprattutto di espe-
rienze) lo giudicherà a suo modo. un pro-
blema grave, comunque lo si voglia conside-
rare, e si potrà ben dire, come è stato detto ,
che questa legge mira a risolvere il problem a
della scuola dagli undici ai quattordici anni
e non tutti i problemi connessi con una vera
e propria riforma scolastica. Ma non si può
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dire che in questa legge sulla scuola dagli
undici ai quattordici anni non si dovesse af-
frontare il problema della scuola non statal e
per l'analogo periodo .

È stato detto giustamente, da parte di ora-
tori della democrazia cristiana, che questa
legge non prende in alcuna considerazione i l
problema della collaborazione scuola-famiglia .
È particolarmente grave che, proprio da parte
di una maggioranza che si impernia sulla de-
mocrazia cristiana, neppure questo aspett o
fondamentale del problema sia stato preso i n
considerazione .

È stato detto anche da oratori della demo-
crazia cristiana - da parte nostra vi accennav o
poco fa io - che questa scuola dell'obbligo ,
così come è attuata, sopprime la scuola pro-
fessionale, ma non ne assorbe la funzione .
Questo è un rilievo di particolare importanza .
Penso che tutti questi rilievi, quando si con-

creteranno nelle proposte di emendamenti che
da parte nostra e di altri gruppi verrann o
presentate, dovrebbero dare luogo ad un ri-
pensamento del Governo e della maggioranza ,
Dico questo, onorevole relatore per la mag-
gioranza, in perfetta malafede (un po' di ma-
lafede consentitela, una volta tanto, anche a
noi) . So benissimo che non è vero . Si dice
così . Simili auspici sono d'obbligo in un Par -
lamento. Faccio i miei a mia volta, ma nell a
matematica certezza, invece, onorevole rela-
tore per la maggioranza, che non ripenserete
proprio a nulla perché non potete farlo a
causa della situazione politica nella quale v i
trovate .

A questo punto desidero occuparmi dell a
situazione politica che si è determinata i n
quest'aula, quindi della situazione di Assem-
blea quale si è determinata nel corso dell a
discussione di questa legge . Sono intervenut i
molti oratori . Se ho ben annotato, escludend o
i numerosi interventi del mio gruppo e d i

quelli che si sono rivolti alla maggioranza
nello stesso senso pressappoco in cui ci siam o
rivolti noi, sono intervenuti nel dibattito fi-
nora ben nove deputati della democrazia cri-
stiana, due socialisti e sei comunisti . Era
molto tempo che non assistevamo alla Camer a
allo spettacolo confortante di una così mas-
siccia serie di interventi e, se nelle prossim e
settimane i deputati della maggioranza con-
tinueranno a lavorare altrettanto intensamen-
te, sono certo che anche per il problema dell e
regioni vi sarà quella discussione approfon-
dita, analitica e seria che noi abbiamo sempre
auspicato . Pertanto, questo è un indizio se-
reno e confortante da parte di una maggio -

ranza la quale dimostra di valutare a fond o
certi problemi .

Detto ciò, aggiungerò che mi sono preso l a
cura di leggere nel Resoconto sommario gl i
interventi dei deputati democristiani . Nove,
ho detto : ebbene, di questi nove, otto son o
stati di opposizione ed uno solo -- quello del -
l'onorevole Barbi - di consenso . L'intervent o
dell'onorevole Barbi in verità era proprio ne-
cessario, poiché altrimenti avremmo avuto l a
sensazione di essere proprio in un Parlament o
assolutamente anticonformista . Per l'onorevole
Barbi tutto è andato bene . È un atteggia-
mento, il suo, che io rispetterò ; quello di un
deputato che evidentemente crede in quell o
che dice . Un solo rilievo io debbo muover e
all'onorevole Barbi, che cioè egli, nel suo
sforzo lodevole di dire che tutto va bene, è
andato, contro la sua volontà, oltre il segno
quando se ne è uscito in una frase che a mio
avviso è una confessione : u La scuola italian a
- così almeno si legge sul Resoconto som-
mario - deve diventare una scuola di massa » .

Indubbiamente questa è una tesi marxista ;
ed è anche espressa in linguaggio marxista ,
il che vuol dire che quando si sostengono de -
terminati punti di vista, quando cioè ci s i
atteggia a sostenitori integrali di questa legg e
o quando addirittura, come l'onorevole Barbí
ha tentato di fare, si vuoi attribuirle il me-
rito di costituire una pietra miliare nell a
storia del costume scolastico italiano, non s i
può fare a meno di parlare un linguaggi o
marxista .

Ma anche cosa hanno detto, onorevoli col -
leghi, in sostanza, gli altri otto oratori dell a
democrazia cristiana intervenuti in questo di-
battito ? Io mi limiterò soltanto ad alcune ci-
tazioni affinché il relatore per la maggioranza ,
quando avrà la bontà di rispondere ai nostri
interventi critici, voglia rendersi cortesement e
conto che replicherà al tempo stesso ad inter-
venti di colleghi del suo stesso gruppo non
meno critici ed aspri dei nostri .

E incominciamo. L'onorevole Limoni ha
detto : sono tramontati i tentativi di riforma
globale . Ha detto ancora : il principio della
gratuità non è accompagnato da adeguate ga-
ranzie . Inoltre, egli ha deplorato la dimenti-
canza in questa legge della scuola non statale .
Ma ha affermato ancora che manca ogni con-
siderazione per la collaborazione della scuol a
con la famiglia . Ha infine affermato - riliev o
questo ancora più pesante - che si è cedut o
ad una sorta di pianificazione dettata da sche-
matismo ideologico lontano dalla realtà .

Il centro-sinistra è riuscito dunque, onore -
voli colleghi, ad ispirare a deputati della
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stessa democrazia cristiana preoccupazioni ch e
si possono a ragione definire ancora più grav i
di quelle obiettive che ci siamo permessi d i
manifestare noi nei confronti delle finalità
che persegue il centro-sinistra attraverso que-
sta legge, così come tutto il suo program-
ma, il che vuoi dire che il boomerang sta per
piombarvi sulla testa, e che questa formul a
che avrebbe dovuto isolare gli altri, il centro -
sinistra, sta confondendo ed isolando dalla
sua stessa maggioranza (o da una parte note-
vole ed apprezzabile della sua maggioranza)
il programma del centro-sinistra e la su a
stessa espressione di Governo .

L ' onorevole Limoni, ancora, ha detto che
conseguenza di una simile scuola sarà l'ab-
bassamento del livello formativo e informa-
tivo. Credo che le sue critiche non avrebber o
potuto essere più violente .

L 'onorevole Riccio, latinamente esprirnen-
dosi (e lo ringraziamo tutti per averlo fatto) ,
ha parlato di un « obbrobrio pedagogico » .
vero che, in quel momento, soltanto il 'Vice -
presidente onorevole Paolo Rossi lo seguiva e
lo comprendeva fino in fondo . . . .

DELFINO . Veramente l'onorevole Riccio
parlava parte latino e parte . . .nopeo : (Si
ride) .

ALMIRANTE. È vero che quell'intervent o
i colleghi, a cominciare da me, hanno potut o
leggerlo e meditarlo dopo che i resocontisti c e
ne hanno offerto la possibilità, ma è anche
vero che, se il relatore per la maggioranz a
avesse ascoltato in italiano la parola « obbro-
brio » (che in latino non suona molto diver-
samente), penso che egli, proprio sulla base
dell ' insegnamento del latino così come è con-
cepito per la seconda classe della nuova scuol a
dell 'obbligo, l ' avrebbe rilevata . Perché, ana-
logie o non analogie fra italiano e latino, qui
l ' analogia è perfetta : opprobrium, in latino
vale obbrobrio in italiano . Più che all 'analogia
siamo quasi all'identità fonetica . Ma, sopra-
tutto, siamo di fronte all'identità lessicale, al -
l'identità di significato, non è più pesante dire
opprobrium, in latino anziché dire obbrobri o
in italiano. E allora, quando un deputato del -
la maggioranza definisce obbrobrio una legge
presentata dal Governo di centro-sinistra, rin-
graziamo la lingua latina che gli ha consen-
tito di esternare il suo pensiero e il suo giu-
dizio senza essere punito, perché ha parlat o
in latino e ancora non avete stabilito il co-
dice delle punizioni del centro-sinistra pe r
quei deputati che parlano in latino . (Com-
menti) .

BADINI CONFALONIERI, Relatore di mi-
noranza . Ma obbrobrio è, e obbrobrio resta .

ALMIRANTE. Non v'è dubbio, ed è un
bene che grazie al latino lo si sia potuto dire .
It che dimostra che il latino ha una funzione
in Parlamento, oltre che nelle scuole italiane .

SCAGLIA, Relatore per la maggioranza.
Il latino serve anche per l'ipocrisia .

ALMIRANTE. Non capisco, non ho udit o
bene, onorevole Scaglia . Parlava di ipocrisia ?
In caso affermativo, questo è un argoment o
che le si attaglia a perfezione, e sul quale i o
non mi sento in grado di sostenere un con-
traddittorio con lei . Se ella vuole salire i n
cattedra, sono pronto ad ascoltarla . Sono quat-
tordici anni che il suo partito fornisce abbon-
danti prove di ipocrisia al Parlamento ita-
liano . Comunque, possiamo tentare di impa-
rare ancora qualche cosa . Quindi, se vuole,
l'ascolto volentieri, onorevole Scaglia .

Dobbiamo invece, a proposito di non ipo-
crisia, rilevare l'onesta franchezza con l a
quale ha parlato in italiano, e in buon ita-
liano, l'onorevole Elkan, il quale si è riferito ,
oltre che al problema della scuola, al costu-
me : non solo al costume scolastico, ma al
costume di quella che dovrebbe essere l a
scuola della sincerità, del coraggio : per l'ap-
punto, il Parlamento come tanti anni fa c i
era stato descritto . Ciò che l'onorevole E1ka n
ha detto è molto importante da questo punt o
di vista e dobbiamo pur metterci una man o
sulla coscienza . Con quale diritto legiferiamo
sulla scuola se ai frequentatori della scuola ,
ai nostri figli, non siamo in grado, neppur e
come parlamentari, di offrire un esempio d i
costume ? Con qual diritto un Parlamento può
legiferare proprio sulla scuola, cioé sulla pa-
lestra formativa, dal punto di vista moral e
prima che intellettuale, dell'infanzia, dell'ado-
lescenza e della gioventù italiana, quando un
deputato della maggioranza, del Governo ch e
presenta questa legge, del Governo che pre-
sume di riformare la scuola italiana, è co-
stretto, come l'onorevole Elkan ha dovuto fare ,
a deplorare l'esistenza di uno stato di neces-
sità rigido ed insuperabile all'interno del suo
gruppo parlamentare ? Come può un Parla -
mento legiferare quando l'onorevole Elkan
lamenta che si debba soggiacere a schemi pre-
costituiti sotto l'imperio di inesorabili sca-
denze, o che si debba subire il richiamo d i
una malintesa disciplina di gruppo e di par-
tito, anche di fronte a gravi equivoci tra ra-
gione politica e ragione tecnica, quali quell i
contenuti nel provvedimento . in discussione ?

Non so con quale autorità, signori del Go-
verno e di quella parte della maggioranza
che, non consentendo, tace e si appresta a vo-
tare conformisticamente, non so con quale
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diritto vi posssiate presentare quali riforma -
tori della scuola italiana . Che scuola è il Par -
lamento italiano, in taluni settori, per le gio-
vani generazioni ? Che scuola di educazion e
o di diseducazione è, secondo le dichiarazion i
di vostri deputati, il Parlamento italiano i n
questo momento ? Che cosa insegnano, ch e
cosa insegneremo ai nostri ragazzi ? A pren-
dere esempio (in nome dell'articolo 33 dell a
Costituzione : « l'arte e la scienza sono libere
e libero ne è l ' insegnamento ») dalla tattic a
di governi, di maggioranze e di gruppi i qua-
li negano non la libertà di insegnamento, m a
la liberti, di coscienza in ordine ai problem i
della scuola ai loro stessi parlamentari ?

Lo stesso onorevole Alfonso Cerreti, pu r
più prudentemente, ha manifestato, nel su o
discorso di ieri, notevoli perplessità a pro-
posito delle lacune che la nuova scuol a
presenta .

L 'onorevole Romanato ha parlato dì dub-
bi e di preoccupazioni in ordine a questa
legge : ha dichiarato che essa lascia insodi-
sfatti per molti versi gli uni e gli altri, cio è
tanto i democristiani quanto, io penso, i so-
cialisti ; ha parlato di sacrificio del latino, ri-
levandone le conseguenze particolarment e
gravi .

L'onorevole Bertè, intervenuto questa rnat-
tina per la democrazia cristiana, ha mosso
anch'egli rilievi piuttosto pesanti, dicendo d i
non essere mai riuscito a convincersi del pre-
teso carattere discriminatorio del latino sul
piano intellettuale e sociale, polemizzand o
apertamente non soltanto con i socialisti e
con r comunisti, ma con il Governo e co n
quella parte della sua maggioranza che pos-
siamo definire conformisticamente ligia agl i
indirizzi, agli ordini ed agli stati di necessità
del centro-sinistra .

Più polemico di tutti è stato, se non sba-
glio, l'intervento di questa mattina dell'ono-
revole Lucifredi, di un uomo il quale viv e
nella scuola e per la scuola da tanti anni e
non può non essere ascoltato quando s i
esprime in un determinato modo. Egli ha di-
chiarato di non potersi ritenere sodisfatto della
soluzione presentata, che non è certo la mi-
gliore e rappresenta anzi un regresso rispett o
ad altre . Un bel diploma per il centro-sinistra
quello di essere giudicato in quest'aula, d a
autorevoli deputati della democrazia cristiana ,
come una formula di regresso in ordine a i
problemi della scuola rispetto alle solu-
zioni che erano state tentate da precedent i
governi della stessa democrazia cristiana !
L'onorevole Lucifredi ha deplorato che l a
vita della scuola sia fatta dipendere da ca -

pricci di politica spicciola . Noi non avevarn o
parlato di capricci . Può darsi che l'onorevole
Lucifredi abbia voluto alludere a qualche sot-
tofondo segreto, a qualche capriccio dell'ono-
revole Saragat a proposito dei precedenti di -
battiti interni o intimi sulla formazione d i
questa legge . Ma la parola è stata pronun-
ciata .

La nota comica, nell'intervento dell'onore-
vole Lucifredi, è stata fornita da un depu-
tato (il Resoconto sommario non lo nomina )
dell'estrema sinistra . Avendo l'onorevole Lu-
cifredi detto che non ci si può lamentare ch e
i lavori della Camera vadano deserti, se ess a
è chiamata solo a ratificare decisioni già prese
all'esterno in sede partitica, quel deputato
lo ha interrotto dandogli del gollista .

Questa è una strana inversione della real-
tà politica . L'onorevole Lucifredi avrebbe po-
tuto chiamare gollista il suo contraddittore ,
se al termine « gollista » si vuol dare questo
significato in ordine alla vita e al costum e
parlamentare della vicina Francia . Se si
vuoi intendere che in altri paesi (forse in
Francia : non voglio esprimere un giudizio )
il Parlamento è stato declassato a una fun-
zione di ratifica, penso che gollisti siano co-
loro che in Italia stanno declassando il Par -
lamento alla stessa funzione . Non basta chia-
marsi Amintore Fanfani anziché Charles De
Gaulle ed avere una statura piuttosto ch e
un'altra per poter differenziare, dal punto
di vista sostanziale, i propri metodi . Non s i
può condurre una polemica contro i metod i
gollisti quando poi ai deputati della maggio-
ranza si lascia al massimo la libertà di espri-
mere in aula il proprio dissenso, senza però
poterlo portare alle logiche conseguenze, os-
sia al voto contrario o alla presentazione d i
emendamenti ; ed è appunto in queste forme
che si esprime la responsabilità del parla-
mentare .

Viceversa i deputati della maggioranza af-
fermano polemicamente, con un coraggio d i
cui va loro dato atto, che essi possono a l
massimo esprimere le proprie riserve . Indub-
biamente vi è un certo progresso rispetto all a
discussione sull'« Enei », allorché non fu con -
cessa nemmeno questa libertà di critica (pro-
gresso che deve forse essere inquadrato i n
quel processo di disintegrazione del centro -
sinistra che noi speriamo conduca presto ad
una crisi dell'attuale maggioranza) ; ma è
egualmente sconsolante che quei deputati ,
pur dopo aver espresso il loro dissenso, deb-
bano dare voto favorevole ad una legge in
cui non credono e ritirare i loro emenda-
menti . Così stando le cose vi è da doman-
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darsi dove stiano quei « gollisti » con i qual i
polemizzano, dando al termine un significat o
spregiativo, i colleghi dell'estrema sinistra
e della stessa democrazia cristiana .

Quanto ai deputati dell'estrema sinistr a
intervenuti nel dibattito, vale la pena di sof-
fermarsi rapidamente sull'atteggiamento dei
socialisti e dei comunisti, pur se il giudizi o
sui primi non può essere completo, in quant o
non ha ancora parlato, con la sua voce auto-
revolissima, l'onorevole 'Codignola . Atten-
diamo di sentire se, anche in questa occasione ,
egli ci intratterrà piacevolmente su alcuni fra
i temi che fanno parte della - sua tradizion e
culturale; non so, ad esempio, se egli ripe-
terà quanto ebbe a scrivere in una non di-
menticata relazione sui problemi della scuo-
la, e cioè che il suo gruppo e lui personal -
mente sono contrari all'insegnamento del ca-
techismo . . .

CODIGNOLA. La religione non è il cate-
chismo. . .

ALMIRANTE. Lo so perfettamente; ma,
se il catechismo non è la religione, tuttavi a
con essa ha pure una certa attinenza . Sono
comunque curioso di sapere se, coerente -
mente con quella non dimenticata relazion e
scritta, ella ci dirà che i socialisti rimangon o
contrari all'insegnamento della religione nel -
le scuole : ci sia consentito, una volta tanto ,
esercitare quella funzione di stimolo che i co-
munisti usano di solito nei confronti dei so-
cialisti e della maggioranza .

In verità un chiarimento della posizione
dei socialisti sarebbe in questo momento pre-
zioso. Se noi dovessimo ritenere e se la mag-
gioranza democristiana dovesse essere indott a
a ritenere che non soltanto il latino, ma an-
che la religione (non a caso il latino è la lin-
gua della Chiesa) sono destinati a figurare
tra quei relitti di cui si tollera l'esistenza e
magari si circonda di un piccolo recinto legi-
slativo, ma che successivamente saranno de-
stinati ad essere rimossi come inutili rottami ,
penso che se un chiarimento in questo sens o
venisse dall'onorevole Codignola, nella riu-
nione dei segretari di partito e dei capigrupp o
parlamentari dell'8 gennaio vi sarebbe un
argomento di più da discutere e sul qual e
trovarsi d'accordo per vedere se, comunque ,
lo stato di necessità impone che il centro-
sinistra debba continuare .

In attesa dell'autorevolissimo parere del -
l'onorevole Codignola, mi riferisco a quell o
che ha detto l'onorevole Anna De Lauro Ma-
zione politica nuova, si torna ad una situa-
mente dal Resoconto sommario – che « que-
sto progetto, seppur non rappresenta l'opti -

mum » (lo ha detto lei in latino, ,perciò posso
ripeterlo anch'io) « può essere approvato com e
un melius » .

Devo rilevare in risposta che, con quest o
progetto, lungi dal pervenire ad una situa-
zione politica nuova, si torna ad una situa-
zione politica antica . Non vi è nulla di più
antico, in Italia, nell'Italia di questo dopo-
guerra, della collaborazione fra democratici
cristiani e socialisti . La 'Costituzione della
Repubblica fu redatta in collaborazione tra
democratici cristiani, socialisti e comunisti ,
collaborazione alterna, con fasi di acuto amo -
re e di viva insofferenza, collaborazione, nella
sostanza, compromissoria . Se ne volete un a
prova, abbiate la bontà di mettere gli articol i
della 'Costituzione che si occupano della scuo-
la accanto a questa legge e vedrete che siamo
esattamente nello stesso clima di nebulosità ,
di incertezza e quindi di compromesso . In
questa legge, per motivi di compromesso ch e
sono una piccola viltà legislativa, si sorvola
su alcuni problemi e ci si limita ad alcun e
affermazioni e formulazioni generiche ; la
Carta costituzionale, quando dice che l'arte e
la scienza sono libere, copre sotto un velam e
di genericità, che poi non vale nulla, l'inca-
pacità anche in quel momento di andare oltr e
il compromesso e di formulare in ordine a i
problemi della scuola, dell'insegnamento,
della cultura, dei chiari e fermi principi
costituzionali .

Pertanto non è che la situazione politica
nuova abbia reso possibile il melius, se non
l'optimum : è che il ritorno ad una situazion e
politica vecchia o rancida ha riportato al com-
promesso di allora, con la differenza che, dop o
tanti anni, le energie morali, che certi set -
tori della democrazia cristiana manifesta-
rono in quella fase e si estrinsecarono in ta-
lune decisioni politiche di Alcide De Gasper i
(principale, fra tutte, la rottura con i social-
comunisti del 1947), sono logore per l'uso .
Avete governato troppo ! Indubbiamente, tor-
nate al compromesso deteriorati, indeboliti ,
con una minore capacità di resistenza, con
una minore fede in voi stessi e quindi senza
la possibilità e forse senza neppure la vo-
lontà di contrapporre alle imposizioni ed all e
impostazioni della parte socialista qualcos a
che vada al di là della meschina tattica po-
litica .

Dice l'onorevole Anna De Lauro Matera
– cito sempre dal Resoconto sommario – che
il compromesso raggiunto è sodisfacente m a
« criticabile sul piano pedagogico » . Ciò è ve-
ramente strano . Ci stiamo occupando dell a
scuola : un compromesso in ordine alla scuo-
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la è sodisfacente per motivi politici, ma cri-
ticabile sul piano pedagogico . Non so come
l'onorevole De Lauro Matera e i suoi collegh i
del gruppo socialista possano salvare la fac-
cia di fronte alle scolaresche italiane.

La gentile collega, sia pure con femminil e
garbo e dall'alto – come mi suggeriscono –
della sua competenza di preside di una scuol a
media superiore, ci viene a raccontare che i l
compromesso è sodisfacente per ragioni squi-
sitamente politiche, ma che pedagogicament e
non Io è affatto. Più di così non si può con-
fessare, in una materia tanto delicata, il de-
teriore aspetto di tale compromesso .

Quanto agli oratori comunisti, mi debb o
complimentare per la loro abilità, perché
hanno cercato di trarre da quella situazione
politica tutti i vantaggi possibili, senza met-
tervi le mani fino in fondo . Essi pertanto han -
no avuto cura di mettere in rilievo che i com-
pagni socialisti non avrebbero dovuto aderir e
al compromesso che si era raggiunto; e che
però esso rappresenta pur sempre una tappa .
L'ipoteca comunista, in questo caso, è stat a
indubbiamente più cauta di quella accesa su l
programma del centro-sinistra o in altri casi .
Per l'« Enel » i comunisti sono stati più aper-
ti ; per il Friuli-Venezia Giulia e per le region i
in generale, i comunisti hanno manifestato i n
pieno, nei confronti dell'attuale maggioranza ,
la loro capacità di diventare non soltanto ele-
menti di stimolo, ma anche di guida . Sul
tema della scuola media, invece, si sono
rivelati più cauti, evidentemente perché s i
sono resi conto – ed a ragione – che quest a
legge è ancora peggiore delle altre, che in
questo caso il centro-sinistra ha partorito dav-
vero il suo peggiore mostro legislativo .

Pertanto, pur manifestando una caut a
ipoteca sulla legge, i comunisti non hanno
mancato di palesare la loro opposizione o
la loro contrarietà, motivandole sui loro ti-
pici temi di fondo, tra i quali mi limiterò
ad indicarne due : uno perché raggiunge la
vetta (mi si consenta l'espressione, senza vo-
ler mancare di riguardo ai colleghi dell'estre-
ma sinistra) del comico o del grottesco ; l'altro
perché si tratta di un problema basilare su l
quale è necessario che ogni settore politico
esprima con chiarezza le proprie opinioni .

L'onorevole Roffi non ha parlato soltanto
del Risorgimento, ma si è diffuso anche sull a
Resistenza per dichiarare che la rottura ch e
il gruppo comunista vuole nei confronti della
tradizione scolastica italiana deve ispirarsi ai
principi rinnovatori della Resistenza stessa ,
oltre che della Costituzione repubblicana. E

poiché qualcuno, ascoltandolo o leggendo i l
suo intervento, potrebbe chiedersi quali sia-
no mai stati, dal punto di vista scolastico, i
principi ideali della Resistenza, soprattutt o
di un certo tipo di Resistenza (poiché è dif-
ficile potere avvicinare le figure dei grand i
resistenti del partito comunista, dato che non
sappiamo bene quali possano essere le ana-
logie fra la pregevole oratoria, ad esempio ,
dell'onorevole I.ongo, e quella di taluni gran -
di maestri del nostro Risorgimento), o siccom e
non è ben chiaro quali possano essere le ana-
logie morali, di costume, di educazione e d i
esempio tra i patrioti più noti dell'epope a
risorgimentale e i patrioti (con la « p » mi-
nuscola) più noti delle « brigate rosse » du-
rante il periodo della Resistenza, l'onorevol e
Roffi ha sentito la necessità di dare un chiari -
mento. E ha detto (cito dal Resoconto som-
mario) che anche la Resistenza deve inqua-
drarsi in questo processo evolutivo .

t molto piacevole per noi sapere che l a
Resistenza, nel 1%2, si deve inquadrare in
un processo evolutivo . Il fatto che vi sia ogg i
una possibile evoluzione della Resistenza c i
induce a bene sperare. Egli ha aggiunto :
essa ha segnato, sì, una rottura nei confronti
del periodo fascista, ma si riallaccia pur sem-
pre ai principi del nostro Risorgimento, pro-
pugnati sia da cattolici sia da laici, che ope-
rarono in opposizione alla cultura del tem-
po, prevalentemente conservatrice . Quindi la
cultura risorgimentale era prevalentement e
conservatrice, e la Resistenza si riallaccia ai
principi che erano propugnati da cattolici e
da laici, i quali operarono in opposizione all a
cultura del tempo .

Ora, che un docente ci venga a dire, pe r
ragioni indubbiamente politiche (nel senso
deteriore del termine), enormità di quest o
genere in un dibattito sulla scuola è piut-
tosto grave. Ma, a parte questo, il discors o
più serio sulle argomentazioni portate dai col -
leghi comunisti riguarda proprio la loro de-
finizione di rottura in odio all'umanesimo .

Per non annoiarvi con troppe citazioni ,
voglio limitarmi ad una sola, tratta del pre-
gevole intervento di quel deputato comunista
che ha dimostrato anche alla televisione di
essere il più ferrato dei parlamentari del suo
gruppo in ordine ai problemi della scuola ,
l'onorevole Natta . L'onorevole Natta, cos ì
come i suoi colleghi comunisti, ha sostenuto
una determinata interpretazione dell'umane-
simo, sintetizzandola in questa frase : uma-
nesimo significa soprattutto riscoperta dell a
libertà dell'uomo e del suo dominio sulla na-
tura. e si è riferito a Machiavelli e a Galileo .
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Ora, onorevoli colleghi non come mode-
stissimo professore di scuola media, ma com e
vecchio alunno, vorrei ricordare a me stess o
e a qualcuno di voi quella che reputo fors e
la più bella pagina di Machiavelli, la pa-
gina in cui lo statista racconta a se stesso ,
cosa che non di frequente gli accadeva, dat e
le vicissitudini della sua vita, come uscito ver-
so sera, al crepuscolo, dalle fatiche e dagl i
avvenimenti dell'esistenza così ardua che con-
duceva in quegli anni, si chiudesse nella su a
camera, si rivestisse spiritualmente dell a
toga curule ed entrasse in conversazione con
i grandi spiriti dell'antichità . . .

MAGRI, Sottosegretario di Stato per l a
pubblica istruzione . Veramente usciva da un a
partita di tric-trac e non dalle fatiche dell a
giornata .

ALMIRANTE. Onorevole Magri, prove-
nendo proprio da un uomo di scuola la sua
osservazione non è di buon gusto ! Sto ci-
tando una pagina che indubbiamente cono-
sco. Conoscerò quella sola, ma se la cito l a
conosco . E l'umanità di quella pagina, ono-
revole Magri, sta proprio nel fatto che i l
Machiavelli non dichiara di andarsi a met-
tere a colloquio con se stesso, come avrebb e
forse dichiarato un Fanfani uscendo dal Con-
siglio dei ministri . . .

MAGRI, Sottosegretario di Stato per la
pubblica istruzione . Il Machiavelli non usci-
va dalle fatiche quotidiane della vita . Ella
vuole idealizzarlo .

ALMIR_ANTE . Comunque, dal fango del -
la vita in ogni senso (e in questo caso non
alludo più al Presidente del Consiglio, ma
solo al Machiavelli) ; dal fango della vit a
egli usciva e si raccoglieva in camera sua e
si ammantava della toga curule ed entrava i n
contatto con i grandi spiriti dell'antichità . I l
Rinascimento, l'umanesimo è questo ! Non
è il dominio che l'uomo riesce ad esercitare
sulla natura, ma è lo spiritualizzarsi dell a
natura al quale l'uomo arriva . È la vita dell a
natura tradotta in termini umani . E non v i
può essere per un uomo, anche di modestis-
sima cultura, altra interpretazione dell'uma-
nesimo, altra verità umanistica se non
questa .

Anche noi abbiamo il dovere, se vogliam o
sentirci qualcosa di molto piccolo ma di mol-
to vero, di fare quello che il Machiavell i
umanista faceva per uscire dal fango dell a
vita (e questo senza alcuna allusione all'aula
parlamentare e alle nostre battaglie politi -
che), e cioè chiuderci in noi stessi ed aprirc i
nello stesso tempo ai grandi colloqui con l a
tradizione del nostro paese. Questo è umane -

simo di tutti i tempi, è umanesimo di tutt i
i paesi che può assumere forme diverse, par -
lare linguaggi diversi, secondo le diverse tra -
dizioni . Ma tutta' l'umanità porta innanzi i l
nostro spirito comune, che non è tecnica m a
assimilazione delle forze della natura all e
forze dell'uomo. Non è mortificazione del -
l'energia dell' uomo nell'interpretazione esclu-
sivamente materialistica ed economica, pro-
pria del marxismo, dei più alti e nobili fe-
nomeni dello spirito .

Per noi la natura è ed è sempre stata i l
divino miracolo di Dio e continua ad esserlo .
L'umanesimo è allora cultura, è scuola, può
essere educazione e civiltà . E mi addolora
enormemente il fatto che soltanto dai nostr i
banchi o dall'esempio ammonitore ed ammi-
revole di qualche isolato deputato di maggio-
ranza, interno oppositore del Governo di cen-
tro-sinistra, possa venire questo linguaggio e
che tutto il resto sia accettazione pigra e con-
formista del deteriore e superiore verbo d i
un marxismo nel quale in Russia non cre-
dono più da moltissimo tempo. In nessun
paese civile del mondo i partiti cosiddetti d i
sinistra predicano e praticano il vieto, smor-
to, antiumano marxismo che ci sentiamo por -
tare in questa aula .

Ci troviamo di fronte ad un marxismo ch e
neppure l'Unione Sovietica pratica più. Ri-
cordatevi quell'umana frase contenuta ne l
messaggio di Kruscev quando il primo uom o
che volò nello spazio ritornò sulla terra. Nes-
suno si scandalizzi del fatto che io possa ci-
tare una frase di Kruscev, apprezzandon e
l'umanità. Kruscev nel suo messaggio esal-
tava quell'uomo che aveva preso terra nella
« patria sovietica » . Questa era la cosa pi ù
bella del messaggio . Provatevi a dire che er a
retorico quel messaggio, voi che chiamate re-
torico tutto quello che noi diciamo : umane-
simo, nazione, tradizione, patria e cultura .
L'umanesimo è arrivato anche in Russia e d
il marxismo ha invece in Italia le sue pigre
e testarde radici ed alligna perfino su quei
banchi . Spogliatevi di questa pigrizia che no n
ha alcun senso, non è innovatrice, è semplice -
mente vecchiume . . . .

D'AiMBROSIO . È materialismo .
ALMIRANTE . . . .e cercate insieme con no i

di rendervi conto che o i valori dello spirito
prevalgono o si annichilisce ogni possibilit à
di progresso, di cultura e di tradizione, e
quindi di civiltà . (Applausi a destra — Con-
gratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Codignola, il quale ha presentato i l
seguente ordine del giorno, firmato anche da-
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gli onorevoli Pasquale Franco, Anna De Lau-
ro Matera, Malagugini, Cecati, Maria Aless i
e Marangone :

« La Camer a

invita il Governo

ad assicurare un congruo sviluppo dei lice i
scientifici, istituendo dovunque possibile un a
sezione di liceo scientifico presso i licei clas-
sici, in modo da renderne effettiva la possi-
bilità di accesso a favore di licenziati dell a
scuola media » .

L'onorevole Codignola ha facoltà di par-
lare .

CODIGNOLA. Signor Presidente, onore -
voli colleghi, l'importanza davvero eccezio-
nale che l'istituzione della scuola media ri-
veste non consiste soltanto nella struttura-
zione 'nuova che essa apre a tutti gli ordi-
namenti scolastici, ma anche nell'adempi-
mento di una norma costituzionale, quell a
del secondo comma dell ' articolo 34, ritardat o
di oltre quindici anni, e di conseguenza l a
caduta, almeno nelle istituzioni giuridiche, d i
una concezione della scuola ancorata a un a
visione generale della società che trovò nel -
l'idealismo una sua coerente sistemazione .

Chi non si rendesse conto di questo, no n
potrebbe valutare appieno il significato vera -
mente innovatore del presente provvediment o
e potrebbe essere più facilmente trascinato
ad insistere sulle critiche marginali, anziché
identificarne il valore sostanziale . L'idea di
una scuola diversa per i ricchi e per i po-
veri, della scuola che offre, come è stato ri-
cordato anche qui, scarpe adatte ai divers i
piedi, la si ritrova anche nella pubblicistica
democratica del primo decennio del secolo .
Ma non va dimenticato che in quella fas e
storica il discorso aveva un contenuto di pro-
gresso e di avanzamento, perché si trattava
allora di affermare un principio che poteva
sembrare rivoluzionario : quello di una scuo-
la per tutti . Il prolungamento delle elemen-
tari fino a cinque anni, la scuola professio-
nale ed artigiana costituivano perciò una
grande conquista democratica, anche se pa-
gata con il riconoscimento di una scuola su-
periore per i ceti superiori . Ma dalla spinta
sociale determinata dal suffragio universal e
prima e dalla crisi della guerra e del dopo -
guerra poi, già andavano emergendo le line e
di un nuovo equilibrio democratico, contro
il quale appunto la classe dirigente reagì
con brutale fermezza attraverso il fascismo .

L'interpretazione, la giustificazione ideo -
logica di codesto intervento brutale fu offerta

dall'idealismo che, idoleggiando una etic a
dello Stato, ne attribuiva l'iniziativa politico -
culturale a una classe ristretta, oligarchica ,
appositamente formata a questo scopo dalla
scuola .

In questa concezione in sé coerente, ma
inevitabilmente matrice di autoritarismo po-
litico, la riforma Gentile innestò un'organiz-
zazione sistematica e funzionale dell'inter o
organismo scolastico, fondata essenzialmente
su una predeterminata divisione di compit i
sociali e quindi su un sistema di chiusure e
di sbarramenti atto a precostituire u n
sistema di classi sociali graduate e subordi-
nate .

Sotto l'urto della realtà sociale, questo ca-
stello mostrò le sue crepe già durante il fa-
scismo . Ciò che vi era di coerente ed ancora
di liberale nella riforma subì una duplic e
erosione : quella della logica totalitaria, che
sempre più si adoperò per soffocare ogni cir-
colazione interna di idee, ancorché ristrett a
alla scuola, della classe dirigente (e di questa
fase fu massimo e tipico esponente il De
Vecchi), e quella della pressione sociale da l
basso che richiedeva il progressivo avvici-
namento delle posizioni di partenza e dell e
opportunità di arrivo delle classi : di qui la
riforma falsamente democratica di Bottai, con
una scuola media che, distruggendo l'aristo-
cratica severità del vecchio ginnasio, lo im-
meschiniva nella volgarità conformista, la -
sciando fuori in ogni caso dalla « via regia »
dell'istruzione le classi popolari .

La Costituzione italiana nasce appunt o
dalla crisi della scuola fascista e da una con-
cezione completamente nuova dei rapporti d i
classe, dalla persuasione cioè della possibi-
lità, anzi della necessità di una rivoluzion e
democratica, unica via valida per la propost a
trasformazione sociale in senso egualitario .
Questa concezione postulava una scuola aper-
ta, cioè una scuola inflessibilmente decisa a
funzionare da strumento di avvicinament o
sociale e di avanzamento delle classi umili .

È nell 'applicazione legislativa di quest e
ispirazioni costituzionali che si identifica l a
lotta per la « scuola di base » dai sei ai quat-
tordici anni, che si è svolta in Italia dal 194 5
ad oggi, e che trova nella legge in esame l a
sua fondamentale conclusione istituzionale .

Ho voluto ricordare, onorevoli colleghi, i n
brevissima sintesi i precedenti storico-poli-
tici della legge che stiamo ora discutendo ,
per rispondere in via pregiudiziale ad una
delle critiche più frequentemente mosse d a
ogni parte, da destra e da sinistra, a quest a
legge, la critica cioè della improvvisazione .
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Come se, quando alcune forze politiche par-
ticolarmente impegnate in questo moment o
a creare una situazione di avanzamento ne l
nostro paese, si incontrano per raggiunger e
finalmente la soluzione democratica di un
problema aperto dalla Costituzione italiana
quindici anni fa, sia possibile affermare co n
un minimo di legittimità che ci troviamo d i
fronte ad una decisione improvvisata .

L'amico Lombardo Radice, che apprezz o
molto per il fervore con il quale ha sempr e
seguìto i problemi della riforma scolastica i n
Italia, scriveva per esempio alcuni giorni f a
che il nodo del problema è proprio questo ,
« il contrasto tra la politica di accordi al ver-
tice (che si sarebbe seguita in questo caso )
e una politica democratica, nella quale si
raggiungono, sì, compromessi quando è ne-
cessario, ma dopo un pubblico confronto e
una pubblica battaglia di argomenti, di pro -
poste e di controproposte, anche tra alleati ,
ma dopo la mobilitazione di tutte le forze
che intendono raggiungere un obiettivo, per
raggiungere quell'obiettivo » .

Ora, si può onestamente dire, onorevol i
colleghi comunisti, che il problema della
scuola media sia stato o sia per essere risolt o
con un colpo di mano di alcuni partiti, sen-
za che si sia avuto nel paese un ampio di -
battito al riguardo ? Senza considerare gl i
altri precedenti storici, che pur abbondano,
solo dal 1945 ad oggi vi è una immensa let-
teratura su questo argomento, vi sono stat i
innumerevoli dibattiti fra categorie, associa-
zioni, insegnanti, studiosi, politici, pedago-
gisti . Si sono volta a volta messe in luce
tutte le possibilità di soluzione del problema ;
si sono valutati tutti i possibili strument i
da usare in sede legislativa per realizzar e
finalmente questo fondamentale punto dell a
nostra Costituzione, che è appunto quello del -
la scuola di completamento dell'obbligo dagl i
undici ai quattordici anni .

Non soltanto tutto questo si è manifestato
nell'opinione pubblica con una larghezza che
difficilmente si è potuta riscontrare per altri
problemi politici, ma vi è qualche cosa di
più : vi è tutta una serie di tentativi legisla-
tivi compiuti sul piano parlamentare dal 1945
ad oggi, tentativi di assai notevole impegno .
Riguardandoli oggi con una diligente atten-
zione, e vorrei dire anche con animo sgom-
bro da ogni pregiudizio, è interessante pro-
prio constatare come la pressione del dibat-
tito nel paese abbia molto servito alla matu-
razione del problema in sede legislativa .

Penso che non si possa non dare atto ai
Comunisti, che hanno assunto in questa oc-

casione un atteggiamento che mi sembra con-
traddittorio con l'azione politica da essi svol-
ta in questi anni, di avere esercitato, sia ne l
dibattito nel paese, sia attraverso la formu-
lazione della proposta di legge Donini al Se -
nato, uno stimolo importante ad affrontare
i problemi che stiamo oggi per risolvere . Ma
i comunisti non sono soli in Italia : e poiché
si tratta di un problema che investe tutto
il paese, tutte le parti politiche, esso no n
può essere affrontato e risolto se non attra-
verso una mediazione politica la quale riesca
a trovare un punto d'incontro che consenta
di realizzare istituzionalmente ciò che la Co-
stituzione ci impone di realizzare .

Ricordo, onorevoli colleghi, senza rian-
dare al tentativo di soluzione dell'onorevol e
Gonella che risale ad una legislatura prece-
dente, ricordo solo rapidissimamente, perché
ci si renda conto del movimento in avanti ch e
si è compiuto in questi anni, quasi a riprova
della vitalità democratica del nostro paese ,
quali sono stati sul piano delle proposte le-
gislative i passi compiuti nel corso di quest a
legislatura .

Cominciamo dalla proposta di legge Do-
nini, presentata al Senato il 21 gennaio 1959 .
Va, ripeto, a quel progetto il merito di aver e
per la prima volta in questa legislatura pro -
posto una organica soluzione del problema .
Ma, tralasciando le varie norme di carat-
tere marginale, ancorché importanti, di que l
progetto voglio qui riferirmi particolarment e
al cosiddetto asse culturale, di cui i collegh i
comunisti ci hanno parlato spesso, allorch é
hanno sollevato delle obiezioni circa la na-
tura del nucleo culturale della nuova scuol a
media che andiamo ora a creare . Il progett o
Donini, all'articolo 17, prevedeva una scuol a
media fondata sostanzialmente su alcun i
gruppi di materie : educazione civica, italiano ,
storia, geografia; una lingua straniera ; mate-
matica, scienze fisico-naturali ; disegno; edu-
cazione fisica; canto e musica .

LIMONI. E religione.
CODIGNOLA. L'insegnamento della reli-

gione, onorevole Limoni, deriva, allo stat o
delle cose, da un impegno che lo Stato h a
assunto, come ben sappiamo, in sede di Co-
stituente, attraverso l'articolo 7 della nostra
Costituzione. Finché questo articolo esiste ,
non si pone per alcuno di noi, realistica -
mente, un problema serio di modificare que-
sta situazione . De iure condendo il problema
potrà essere riveduto in una nuova situazion e
politica, ferma restando la sostanziale diver-
sità di valutazione che noi facciamo fra reli-
gione e catechismo, considerando il catechi-
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smo un elemento implicitamente diseducativo ,
l'ispirazione religiosa, se seria e sincera, no n
mai diseducativa, qualunque essa sia . (Com-
menti al centro) .

LIMONI . Credevo che della religione ell a
si fosse dimenticato .

CODIGNOLA. Ad essa si riferiva un altro
articolo del progetto Donini .

Come avete potuto sentire dalla elenca-
zione delle materie che costituivano, second o
il progetto Donini, il nucleo culturale dell a
scuola media, si tratta esattamente delle stes-
se materie che si trovano come obbligatori e
nel disegno di legge che è davanti a noi (sola
differenza : canto e musica sono diventati
oggi facoltativi) . Inoltre, manca naturalmente
il latino ; e mancano anche le applicazioni
tecniche, poiché evidentemente il progett o
dei comunisti – presentato nel 1959 – no n
aveva valutato in modo sufficientemente ap-
profondito l'esigenza della presenza nell a
scuola media anche della dimensione tecnico -
applicativa .

Lo stesso progetto Donini prevedeva poi ,
molto giustamente a nostro avviso, l'istitu-
zione di eventuali insegnamenti facoltativ i
per stimolare le capacità di lavoro, per in-
coraggiare le attitudini artistiche, per con -
sentire le esercitazioni e il gioco collettivo .
Non soltanto noi non abbiamo nulla da dire
contro questa impostazione delle materie fa-
coltative, ma anzi siamo così persuasi – e l o
dirò più tardi – della importanza di quest a
innovazione, che abbiamo a nostra volta so-
stenuto, nel successivo dibattito e nella suc-
cessiva trattativa per arrivare al testo di leg-
ge che è ora al nostro esame, la necessità che
al tronco comune delle materie fondamen-
tali e uguali per tutti fossero aggiunte quant o
più possibile altre forme di studio, lasciate
alla libera scelta ed alla creatività dei sin-
goli alunni .

Al progetto Donini seguiva il progetto
Medici, il primo dei progetti Medici (agost o
1959), che si limitava a coprire con formul e
apparentemente nuove la situazione dell a
scuola già in atto : quella scuola quadripartita ,
cioè, che si articolava in scuola media, scuol a
di avviamento, scuola postelementare, scuol a
d'arte, e contro la quale si è schierata i n
questi anni l'intera opinione democratica . Il
primo progetto Medici, appunto, non facev a
che coprire questa quadripartizione con un
criterio unitario puramente formale ; la scuo-
la apparentemente unica, restava nel suo in -
terno nuovamente divisa in quattro sezioni :
una, l 'umanistica, fondata sul latino e su una

lingua straniera ; la seconda, la tecnica, fon -
data sulle attività di lavoro e su una lingu a
straniera; la terza, l'artistica, basata sulle at-
tività artistiche ; l'ultima, la cosiddetta nor-
male, sulle attività di lavoro, fermo restand o
un gruppo di materie comuni per tutte .

Questa proposta Medici era così palese -
mente contraria ad ogni corrente innova-
trice e democratica esistente nel paese, che
il Consiglio superiore della pubblica istru-
zione esprimeva poco dopo su di essa u n
parere nettamente sfavorevole ; e la Consulta
pedagogica, che riunisce i professori univer-
sitari di pedagogia di tutta Italia, riaffer-
mava nell'ottobre 1959 di essere contraria a
quella soluzione « per la contraddizione – cit o
testualmente – tra le premesse generali a fa-
vore di una scuola unitaria in cui tutti i
preadolescenti possano liberamente e piena -
mente svilupparsi, senza preclusioni né pre-
determinazioni per gli studi o le attività ulte-
riori, e le effettive strutture proposte che
mantenevano, col nome di sezioni della scuo-
la, le attuali disparità tra i vari tipi di scuol a
esistenti » .

Si manifestava intanto nel paese, nei pi ù
diversi settori politici ed anche nel mondo
cattolico, naturalmente, un vivo fermento
per superare questa unità del tutto estrinsec a
del progetto Medici e per affrontare nella
sostanza il problema, come con maggiore co-
raggio, anche se, a mio giudizio, con eccessiv a
rigidità strutturale, l'aveva affrontato il pro -
getto Donini al Senato .

Fu a seguito di questo fermento del paese ,
di questa volontà di rinnovamento democra-
tico che andava avanzando in tutta la na-
zione, ed anche delle necessità crescenti del -
la nostra economia che richiedeva sempr e
più espansione di cultura e soprattutto di ca-
pacità critica per tutti, anche per coloro ch e
avrebbero poi dovuto dedicarsi al lavoro su-
bordinato, che il ministro Medici presentò i l
9 gennaio 1960 il suo secondo progetto .

Qui possiamo cominciare a constatare ,
quasi a toccare tangibilmente, come il movi-
mento in avanti si vada sviluppando pezz o
per pezzo, sotto la pressione dell'opinion e
democratica, con una coerenza ed una co-
stanza veramente notevoli . Il secondo progett o
Medici, infatti, faceva diventare per tutt i
materia obbligatoria quella lingua straniera
che invece nel primo progetto aveva fun-
zionato da discriminante fra alcune sezion i
ed altre sezioni ; riduceva le osservazion i
scientifiche come materia obbligatoria pe r
tutti solo alla prima; aggiungeva il cant o
come facoltativo, e (per le sole alunne) l'eco-
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nomia domestica nei tre anni ; introduceva
infine il concetto di opzione al secondo e
terzo anno fra latino, osservazioni scienti-
fiche e applicazioni tecniche, esercitazioni ar-
tistiche, ad ogni opzione corrispondendo de -
terminati sbocchi nella scuola superiore .

Questa seconda proposta del ministro Me-
dici è ancora sostanzialmente legata ad una
tradizione conservatrice . Nella relazione alla
proposta stessa si legge testualmente : « La
scuola è per sua natura uno strumento clas-
sico, cioè conservatore. Si tratta di stabilir e
quale sia il conservatorismo accettabile nell a
scuola e quale sia da respingere » . Tuttavia ,
pur restando questa sostanziale ispirazione
conservatrice, non vi è dubbio che l'introdu-
zione del criterio delle opzioni, rispetto al
sistema precedente della quadripartizione i n
sezioni già predeterminate, rappresentava u n
passo avanti notevole . Le opzioni, come dirò ,
non sono accettabili, né sul piano sociale, n é
sul piano pedagogico ; ma esse venivano ap-
plicate ora a partire dalla seconda, e perciò
già riducevano il carattere rigidamente e clas-
sisticamente predeterminato del primo pro-
getto, che era appunto nient'altro che un a
copertura, come si è detto, della vecchi a
scuola .

Al secondo progetto Medici seguì – trala-
sciando qui i tentativi di classi sperimentali –
la istituzione, tanto discussa e criticata ,
della scuola media unificata, per iniziativa
del ministro Bosco . Io fui allora fra coloro –
ed il mio gruppo insieme con me – che espres-
sero senza peli sulla lingua le proprie opi-
nioni al ministro Bosco sul metodo da lui
seguito in quella occasione, sul metodo no n
sulla sostanza. Dicevamo allora, e lo ripe-
tiamo oggi, che il metodo era ampiamente
criticabile e che il tentativo di far passare
una scuola unica per tutti i cittadini fino ai
14 anni attraverso una circolare anziché at-
traverso la legge, non poteva trovare il nostr o
consenso ; e tuttavia non potevamo e non pos-
siamo non riconoscere che quel tentativ o
ebbe una importanza notevole come scosson e
agli elementi più conservatori che mantene-
vano immobile la scuola media italiana, e d
aprì la strada alle successive soluzioni . Come
ricorderete certamente, nei programmi della
scuola media unificata – perché appunto d i
programmi si trattava e non di un progetto
di legge – si dava a tutti nei tre anni un a
istruzione praticamente uguale, prescriven-
dovi anche, come materie obbligatorie, co n
evidente eccesso quantitativo, l'educazion e
tecnica, l'educazione artistica e l'educazione
musicale . Tuttavia, si manteneva aperta la

I possibilità di una scelta successiva attravers o
le cosiddette materie orientative, che erano i l
latino e le applicazioni tecniche . La novità ,
almeno apparente, consisteva in questo : che
la scelta del latino o delle applicazioni tec-
niche non era predeterminante nei riguard i
degli accessi successivi alle scuole superiori .
Ma l'assurdo pedagogico era evidente, ed in -
tollerabile . Era infatti impossibile sostener e
che per raggiungere lo scopo di assicurare a
tutti i successivi accessi, si dovesse obbligare
i ragazzi ad applicarsi per due anni sul la -
tino o sulle materie tecniche, senza che quest o
servisse in alcun modo nel successivo curri-
culum degli studi .

E l'assurdo pedagogico nascondeva in real-
tà una insidia sul piano della libertà e dell a
eguaglianza sociale : è chiaro infatti ch e
l'orientamento, attraverso la scelta fra latino
o applicazioni tecniche, riapriva nella so -
stanza il problema della scelta precoce, dell a
scelta fondata cioè su ragioni di ordine so-
ciale, e che il carattere non predeterminante
della scelta non poteva cosa riuscire efficac e
a garantire l'effettiva eguaglianza . Tuttavia ,
appare evidente come dalla originaria qua-
dripartizione del primo progetto Medici al se-
condo progetto Medici, che già introduceva
una idea nuova, sia pure sulla base di una
tripartizione, quella delle opzioni, ai pro-
grammi Bosco, che si spingevano fino a d
una unità di contenuti per tutti, affidando
la differenziazione solo alle materie orienta-
tive in seconda e terza, mediante una bipar-
tizione, si continuasse ad avanzare ; conti-
nuasse cioè ad avanzare l'idea di una scuol a
democratica all'altezza delle sue funzioni co-
stituzionali e delle esigenze popolari del nostr o
paese .

Il senatore Bosco cercò di introdurre l e
idee che lo avevano guidato nella emanazion e
dei programmi della inedia unificata anch e
in sede "legislativa, allorché presentò propr i
emendamenti al secondo progetto Medici, che
si trovava ancora pendente davanti al Senato ,
bloccato dalla polemica generale che si er a
aperta nel paese. In questi emendamenti Bo-
sco, che furono poi votati dalla VI Commis-
sione del Senato, le applicazioni tecniche s i
trasformavano da orientative in applicazion i
tecniche obbligatorie per tutti, ed alla scelta
tra il latino e le applicazioni tecniche nel se-
condo e nel terzo anno si sostituiva la scelta ,
che vorrei dire liberatrice, tra il latino ed
una lingua straniera moderna . Ho detto scel-
ta liberatrice, poiché essa seppelliva la di-
scriminante classista implicita nella prece -
dente scelta orientativa tra latino e applica-
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zioni tecniche ; ma rendeva ancora più evi -
dente ed insuperabile l'assurdo pedagogico .

Così si esprimeva al riguardo il pro-
fessor Visalberghi : « L'opzione fra latino e
seconda lingua straniera è completamente de-
stituita di significato in termini psicologic i
e pedagogici . Le attitudini che consigliano l a
scelta sono esattamente le stesse . . . Bisognerà
differenziare ulteriormente gli alunni all'in-
terno dei corsi per non far perdere del tempo
ai migliori fra essi . Comunque, il problema
non è quello di ridiscutere le varie possibi-
lità di opzione fra materie « orientative » ,
perché l'idea stessa di opzioni del genere non
si regge in piedi » .

Ora si dice dai comunisti che questa pro -
posta, contro la quale gli stessi comunisti vo-
tarono al Senato, sarebbe migliore di quell a
che noi abbiamo contribuito a determinare .

Una voce al centro . E contro la quale vo-
teranno .

CODIGNOLA. Devo dire che, sotto cert i
aspetti, è questa la critica più sconcertant e
fra le molte fatte al provvedimento che è
al nostro esame, giacché dovrebbe apparire
ovvio, in ogni caso, che esso rappresenta un a
posizione di gran lunga più avanzata rispett o
agli emendamenti Bosco !

L'ultima fase, attraverso la quale siamo
passati, è nel ricordo di tutti noi . Da una
parte, l ' onorevole Gui presentò al Senato
propri emendamenti al testo già approvato
dalla VI Commissione ; dall'altra emenda -
menti furono presentati dal gruppo socialista ;
mentre i comunisti ripresentarono i propr i
in attuazione della vecchia proposta Donini .
Perché noi proponemmo emendamenti al mo-
mento in cui l'onorevole Guí presentò i
propri ? Perché l 'onorevole Gui, preoccupat o
appunto dell'assurdità pedagogica dell'opzio-
ne tra due entità non opzionabili, e cioè i l
latino e la lingua straniera di cui agli emen-
damenti Bosco, per superare l'ostacolo ripor-
tava il problema indietro di anni, dato che, in-
troducendo l'insegnamento facoltativo, a scel-
ta, del latino, delle applicazioni tecniche e
dell'educazione musicale, precisava però che
solo chi, al secondo anno, avesse abbrac-
ciato l'insegnamento del latino avrebbe po i
potuto proseguire negli studi liceali . Ecco
dunque che ci ritrovavamo di nuovo davant i
il vecchio e annoso problema della scelta pre-
coce da parte del ragazzo ; e poiché la scelta
precoce non può avvenire spontaneamente e
sulla base di accertate attitudini, per la trop-
po giovane età in cui si esercita, quella ch e
si chiama una scelta precoce si palesa in ve-
rità per una scelta sociale predeterminante .

Si ritornava così ad una soluzione social-
mente molto pericolosa, ed è perciò che no i
proponevamo allora al Senato una serie di
emendamenti, che – facendo cadere il latino –
prefiguravano per tutti sia l'insegnamento
della matematica, delle scienze fisiche e na-
turali e delle loro applicazioni, sia una atti-
vità artistica, che ritenevamo congeniale al
ragazzo di quell'età; ma proponevamo insie-
me di portare gli insegnamenti artistici e
quelli tecnici al di fuori dell 'orario tradizio-
nale del mattino, per riempire invece di essi –
attraverso un'interpretazione direi attivistic a
di questi insegnamenti – l'orario pomeridian o
da istituire .

Questa la storia, noiosa ma necessaria a
ricordarsi in questa sede, del presente pro-
getto sulla scuola media unica . Il filo rosso
che lega questo agli altri progetti, la stori a
dell'uno e degli altri non è che il filo dell a
maturata coscienza democratica del paese ,
che chiedeva e chiede una scuola democratica
uguale per tutti, nelle istituzioni e nell e
strutture, ma profondamente articolata ne l
suo interno sul piano delle applicazioni di-
dattiche .

Ora credo sia giunto il momento ,di fare
qui giustizia di due assiomi (e mi riferirò i n
particolare ad alcune affermazioni contenut e
nella relazione di minoranza del collega Ba-
dini Confalonieri) per cui la scuola o è moni-
stica, anzi monolitica, tutta d'un pezzo, o è
pluralistica, intendendosi per pluralistica un a
scuola pluralistica nelle istituzioni e nell e
strutture ; due caratteri entrambi inaccettabi-
li, poiché il carattere della scuola democra-
tica moderna sta proprio nel pluralismo didat-
tico e pedagogico all'interno d'una unicità d i
strutture .

Certo, se creassimo una scuola-caserma ,
una scuola destinata ad imporre a tutti nell o
stesso modo le stesse cose, commetteremm o
una grave mancanza contro la democrazia ;
ma cadremmo in un vizio non meno grav e
quando stabilissimo in partenza, nelle strut-
ture, che a certi cittadini compete una cert a
scarpa e ad altri cittadini un'altra scarpa :
poiché evidentemente il discorso della scarpa
già modellata al piede di ognuno presume ch e
sia impossibile la crescita democratica del
paese. Nell'educazione non vi sono cittadin i
nati con un piede destinato ad una non mo-
dificabile scarpa . Si può cercare di far cre-
scere le dimensioni del piede secondo le capa-
cità di ciascuno e le esigenze democratiche
di tutti .

Il problema centrale, dunque, il problem a
che stranamente si tenta, da parte di chi
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meno dovrebbe farlo, di mettere quasi in sor-
dina, è il problema della uguaglianza di que-
sta scuola . Questo è il problema politico che
abbiamo dinanzi e che non poteva e non può
essere risolto che da politici, poiché se è evi -
dente che all ' interno di questa scuola sorgon o
poi i problemi pedagogici e di contenuto, è
altrettanto evidente che prioritariamente de-
vono essere assicurate strutture giuridich e
egualitarie .

E questo è il significato fondamentale del-
la lotta contro la postelementare, contro l e
cosiddette iniziative speciali, contro la sezio-
ne normale del progetto dell'onorevole Me -
dici, contro la fallimentare esperienza degl i
avviamenti, cioè contro tutta una serie di isti-
tuzioni scolastiche le quali traevano o inten-
devano trarre la propria legittimità giuridica
solo da una visione di ineguaglianza sociale
istituzionalizzata .

Una scuola di uguali vuoi forse dire per
questo – come si va cianciando con tanta faci-
loneria da parte della stampa e, talvolta, per-
fino da parte di uomini di cultura e respon-
sabili – un abbassamento per tutti del livell o
culturale ? Dunque, il livello culturale sareb-
be, per costoro, legato ad una situazione d i
privilegio di classe : un livello culturale ele-
vato sarebbe inevitabilmente la conseguenza
di una scuola privilegiata, mentre una scuol a
democratica non potrebbe che abbassare que l
livello !

Ma l'equivoco sta propriamente in questo
punto : che una scuola democratica non è sol -
tanto una scuola formativa né soltanto un a
scuola orientativa, come l'onorevole Badin i
Confalonieri afferma nella sua relazione, con-
trapponendo ad una scuola pluralistica, che
orienterebbe appunto perché pluralistica, una
scuola monistica, formativa e quindi non
orientativa . Una scuola democratica è al con-
trario una scuola formativa, la quale è però
capace di favorire gli orientamenti nel pro-
prio interno . (Interruzione del Relatore di mi-
noranza Badini Confalonieri) . Quando voi li-
berali, onorevole Badini Confalonieri, parlat e
di scuola orientativa in contrapposizione all a
scuola formativa unitaria, alla scuola ugual e
per tutti, evidentemente date una interpreta-
zione di questi orientamenti del tutto falsa ; e
la falsità di questa posizione si scopre nella
concezione che molti di voi mantengono dell e
opzioni . Che cosa vuoi dire una opzione ?
Vuoi dire, parlando un linguaggio più acces-
sibile, una scelta . Che cosa dobbiamo cercar e
di fare in una scuola democratica ? Dobbiamo
facilitare la scoperta delle attitudini di cia-
scuno, affinché si possano poi fare più legitti-

mamente le scelte, le opzioni . Qual'è dunque
l'opzione che, al livello dell'attuale ordina-
mento costituzionale italiano, può ritenersi le-
gittima ? Quella che si esercita alla fine de l
terzo anno di scuola media. È ancora un'età
di sviluppo psico-fisico in evoluzione; e non
vi è dubbio che sarebbe preferibile, per ovvi e
ragioni di maggiore maturità, che questa op-
zione si potesse esercitare al sedicesimo anno ,
come avviene in molti paesi . In grandi paesi
europei ed extraeuropei si sta per arrivare o
già si è arrivati alla scuola unica per tutt i
fino a diciassette o addirittura a diciotto anni ,
vale a dire si tende a rinviare quanto più pos-
sibile l'opzione al momento in cui il ragazz o
abbia raggiunto la piena maturità . Ma per-
ché questa opzione, soprattutto in un paese in
condizioni del nostro, si manifesti nel mod o
il più possibile corretto e legittimo, la comu-
nità deve assicurare appunto la possibilità de-
gli orientamenti, deve cioè assicurare a tutti i
ragazzi la possibilità di scoprire entro se stes-
si, con l'aiuto dei docenti, quali sono le atti-
tudini naturali a cui ciascuno è portato, e
deve poter offrire, attraverso la scuola, stru-
menti di scoperta, fondati sulla libertà per l o
insegnante e per l'alunno. Questa è la diffe-
renza fondamentale, spesso ancora poco chia-
ra, che esiste fra la scuola opzionale e la scuo-
la attitudinale o di orientamento .

BADINI CONFALONMIERI, Relatore di me
noranza . L'orientamento avviene attravers o
la scuola formativa . Non si deve fare una
scuola orientativa, prima che sia formativa .

CODIGNOLA. E impossibile, nella realtà
educativa di quella età, distinguere i due mo-
menti . Essi sono contemporanei : più si for-
ma, più si orienta, cioè nel momento in cu i
avviene la formazione vanno contemporanea -
mente apprestati gli strumenti di orienta -
mento . Se lo si fa troppo tardi, la forma-
zione non ha preordinato gli orientamenti ; se
lo si fa troppo presto, gli orientamenti son o
imposizioni, data la insufficiente maturità psi-
cologica del ragazzo .

BADINI CONFALONIERJI, Relatore di mti-
noranza . Le risponderò !

CODIGNOLA. Mi farà piacere, ma non
credo che ella potrà farmi cambiare idea ,
tanto più che si tratta di idee che esprimono
posizioni pedagogiche abbastanza diffuse ne l
nostro paese .

BADINI CONFALON'IERI, Relatore di ?mi-
noranza . Vuoi dire che rimarrò in minoran-
za. Ci è rimasto anche lei per tanto tempo .

CODIGNOLA. Certamente .
Ecco perché dunque, a nostro giudizio, i l

cosiddetto pluralismo dei liberali contiene
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una vera e propria insidia logica ; vi pesa
forse anche una certa compiacenza di fa r
sentire alla democrazia cristiana una posi-
zione liberale morbida sul concetto di plu-
ralismo, mentre in realtà il pluralismo de i
cattolici è di tutt'altra natura : con quel ter-
mine essi intendono riferirsi al diritto, che
essi considerano naturale, di formare la per -
sona umana indipendentemente dalle predi-
sposizioni della comunità socio-statale .

Precisato questo, possiamo anche dare u n
giudizio preliminare e di massima sul cri-
terio della facoltatività, che è stato oggetto
di così esteso scandalo . Si è detto che i ra-
gazzi non saprebbero cosa fare delle materie
facoltative, ma si è dimenticato che la no-
vità di questa legge consiste proprio nel fatt o
che essa non prevede una scelta di materi e
facoltative se non dopo un ' esperienza ; in altr i
termini, ciascun ragazzo può compiere di-
verse esperienze dirette a risvegliare in lu i
le attitudini specifiche, facendogli sentire l a
necessità di progredire nella direzione indi-
cata dalla scoperta della sua natura e delle
sue preferenze .

Si è anche obiettato (ed è un pregiudizi o
che purtroppo alberga ancora in moltissimi )
che i ragazzi siano troppo pigri per valers i
di strumenti di questo tipo ; ma, onorevol i
colleghi, i ragazzi sono pigri solo in quant o
sono pigri ed incapaci i loro insegnanti : essi ,
per natura, non sono mai pigri, ed anzi por-
tano in sé interessi che non aspettano che d i
essere svegliati . Questo è appunto il compit o
che spetta all'educatore .

Per dimostrare questa presunta pigrizi a
dei giovani si è citato stamane il caso degl i
studenti universitari, che solitamente sceglie-
rebbero come materie facoltative quelle più
facili, anche se le meno utili . Ma ciò accad e
appunto quando vì sono insegnanti incapaci ;
se vi è un docente di grande prestigio ch e
insegna una materia, anche facoltativa, mol-
tissimi giovani si interessano a quella disci-
plina. Il vero problema, a questo riguardo ,
concerne dunque gli insegnanti, non i ra-
gazzi .

Offrendosi a ciascuno possibilità reali d i
scoprire se stesso, il ragazzo non si rinchiud e
in sè ma anzi corre verso chi l 'aiuta a me-
glio conoscersi . Certo, se l'insegnamento del -
la musica si ridurrà al solfeggio e se le ap-
plicazioni tecniche consisteranno nel pian -
tare chiodi con un martello in un pezzo di
legno per alcune ore, non so proprio qual i
sarebbero le attitudini che si potrebbero ri-
svegliare; ed anzi sarà giusto che il ragazzo
reagisca come può a questo tipo di pseudo-

insegnamento, respingendo quindi lo stru-
rnento della facoltatività; ma noi otterrem o
invece grandi risultati se riusciremo (e credo
che, con la collaborazione di tutti, questa meta
sia raggiungibile) a creare una diversa co-
scienza educativa in una parte almeno de l
nostro personale insegnante della scuola
media .

Il vero problema non è quello delle ma-
terie facoltative, ma quello del modo con cui
si insegnano le materie, obbligatorie o non .
Ecco perché mi permetto di consigliare al-
l'onorevole ministro di non preoccuparsi ,
quando si tratterà di elaborare i programmi ,
di rigide scadenze trimestrali o annuali a
controllo della materia svolta, ma piuttost o
di indicazioni generalissime dei criteri edu-
cativi a cui ispirarsi per ogni disciplina ; evi-
tando di procedere, possibilmente, ad un a
meccanica ripartizione delle ore assegnate a
ciascuna disciplina facente parte di un grup-
po di materia (ad esempio italiano, geogra-
fia, storia, educazione civica), in modo d a
consentire all'insegnante di fare liberamente
italiano mentre fa storia, storia mentre fa
geografia, e in ogni momento educazione ci-
vica, dato che un insegnamento efficace no n
è legato alle ore che scadono ma all'unitari o
impegno pedagogico del docente .

Si è accennato da varie parti (da orator i
del Movimento sociale, del gruppo liberale e
della stessa democrazia cristiana) al proble-
ma della scuola non statale, e si è immaginat o
di vedere in questa legge che s'intitola « isti-
tuzione e ordinamento della scuola media
statale », e che è il frutto di una comune
intesa tra le forze politiche dell'attuale mag-
gioranza, una specie di pericoloso vuoto
giuridico o addirittura un tentativo, più o
meno cosciente, da parte nostra di ottener e
per questa via quello che sempre ci batte -
remo per ottenere per via diretta, cioè il ri-
spetto della Costituzione circa il non finan-
ziamento della scuola privata, ma che no n
siamo disposti a tentare di conseguire per vi e
traverse . Questo è nel nostro costume . Quan-
do si devono fare delle battaglie, le facciamo ;
quando trattiamo, cerchiamo di farlo con la
massima lealtà .

Quando noi abbiamo spiegato, chiesto -e d
ottenuto che questo progetto si intitolasse :
« Istituzione e ordinamento della scuola me-
dia statale » (ricordo che alcuni mesi prima
da parte comunista si era detto che questo ,
con la connessa eliminazione del previsto isti-
tuto dello sgravio, era uno dei punti central i
della legge, che bisognava in tutti i modi ga-
rantire la statalità di questa scuola, senza di
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che la legge era inficiata in partenza), ab-
biamo sempre affermato, e nuovamente con -
fermato in Commissione, che non intende-
vamo modificare in alcun modo il fondamento
costituzionale della nostra scuola, la qual e
prevede la scuola statale per tutti, e insieme
la libertà della scuola privata .

La ragione del dissenso non è già su que-
sto punto, ma sulla interpretazione dell'ar-
ticolo 33 della Costituzione, per quanto con-
cerne il finanziamento alla scuola privata .

inutile creare delle cortine fumogene intor-
no a problemi di dimensioni molto chiare . Ri-
tenia'mo quindi che non vi sia ragione al -
cuna perché la norma generale, la quale pre-
vede che i privati possano liberamente orga-
nizzare una scuola, non si applichi anche a
livello della scuola media . Né vi è ragione al -
cuna per non applicare anche a questo livell o
le norme relative alla parificazione previst e
dall'attuale ordinamento giuridico . Su di esse ,
c'è molto da dire; ma non abbiamo inteso in-
tervenire in tale questione in questo momen-
to . È un discorso importante, ma da farsi a
sé. Proprio per questo abbiamo ritenuto che ,
ferma restando la situazione giuridica ogg i
esistente in Italia, così per l'insegnament o
della religione come per l'istituto della pari-
ficazione, noi ci dovessimo preoccupare d i
istituire quella scuola media statale, alle cu i
strutture i privati potranno attenersi, se vor-
ranno valersi poi di quèll'esame di Stato ch e
è pure previsto dalla nostra Carta costituzio-
nale .

Sfumata la polemica relativa all'ugua-
glianza di questa scuola, cioè alla sua fun-
zione sociale ed al suo ordinamento giuridico ,
nelle mani stesse di coloro che l'avevano aper-
ta (è infatti veramente difficile affermare ch e
questa scuola mantenga aspetti di discrimina-
zione sociale : chiunque potrebbe affermare
una cosa del genere solo per ragioni pole-
miche, ma non potrebbe sostenerla in alcu n
modo sulla base del testo legislativo), si è ma-
nifestata una seconda linea di attacco . (Inter-
ruzione del Relatore di minoranza Badin i
Confalonieri) . Mi piace sentire che l 'onore-
vole Badini Confalonieri si sia convertito all a
nostra tesi ; egli tuttavia non l'ha sostenuta a
suo tempo, quando faceva parte della mag-
gioranza politica . (Interruzione del Relatore
di minoranza Badini Confalonieri) .

Qual è la seconda linea di attacco ? quel -
la aperta dal Messaggero il giorno dopo che
fu resa nota la conclusione della lunga, diffi-
cile, tesa trattativa tra democristiani e socia -
listi (dico tesa, perché essa avveniva tra du e
posizioni culturalmente serie, ciascuna delle

quali cercava legittimamente di far valere l e
proprie ragioni) . Scriveva Il Messaggero es-
sere una scandalo che trattative di questo ge-
nere fossero state svolte fra uomini politic i
(questi grandi . . . bestioni ignoranti) . Sono
trattative che dovevano essere condotte dai
tecnici ; al momento della scelta definitiva ,
solo essi avrebbero potuto garantire un liet o
fine .

Purtroppo, questa seconda linea di at-
tacco è stata fatta propria anche dai comu-
nistri (lo dico con sincero rammarico, poiché
ho già riconosciuto la grande importanza del -
l'impulso dato dal partito comunista, con l a
proposta Donini e con l'azione successiva, all a
instaurazione di una scuola media democra-
tica) : ecco dunque il « pasticciaccio », questo
deplorevole compromesso Gui-Codignola ; Sca-
glia-Gui-Codignola ; partito socialista italiano-
democrazia cristiana . Un compromesso che ab-
biamo sentito definire testé da un oratore del
Movimento sociale come degradante per l a
vita pubblica italiana, questa vita pubblica
così nobilmente estranea a qualsiasi compro-
messo, dove ci si batte solo per le idee pur e
e che noi saremmo improvvisamente venuti a
sporcare .

Rinascita del 17 novembre 1962, riconoscen-
do che non vi è molto da dire sul terren o

della definizione giuridica delle strutture e
degli ordinamenti », aggiunge che è sul ter-
reno del principio educativo della nuova
scuola « che si gioca la partita fondamen-
tale » . Prendiamo atto che a questo punto
non si tratta più di strutture, che sugli ordi-
namenti giuridici la polemica non si regge, e
che il problema è quello dell'« asse cultu-
rale » o – come si dice – dei contenuti .

Devo dire che con questa espressione « con -
tenuti » non sono mai riuscito a capire molt o
bene che cosa si volesse dire . I contenuti pos-
sono essere contenuti programmatici, ma essi ,
per quanto buoni siano, possono essere del
tutto insufficienti al buon funzionamento del -
la scuola . Se infatti per contenuti si vuole
intendere la vita vera della scuola, nel mo-
mento in cui essa realmente funziona, cos ì
sul piano democratico interno come su quell o
della capacità degli insegnanti, come in rela-
zione alla sua capacità strutturale di esser e
collegata, sotto mille aspetti, con la società ,
non saranno neppure i programmi, fossero
anche elaborati dai comunisti, fossero anch e
eccellenti, a garantirci su codesti contenuti .

Ma se per contenuti ci si riferisce più spe-
cificamente a quelli programmatici, io sono
d'accordo sulla necessità che si faccia un passo
avanti nella attuale procedura di elaborazione
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dei programmi . Ebbi già a fare presente i n
altra sede questa nostra esigenza ed il mi o
gruppo ha presentato un ordine del giorno
in tale senso. E questo non tanto per cointeres-
sare alla elaborazione dei programmi i parla-
mentari (i quali sono chiamati a organizzar e
le strutture della scuola, non a dettare i pro -
grammi) e neppure, oltre un certo segno i fun-
zionari del Ministero, che – chiusi per natura
in una certa tradizione, che del resto hann o
il dovere istituzionale di far rispettare – no n
sono i più adatti a sentire il movimento d i
fondo esistente nel paese per il rinnovament o
didattico e pedagogico della scuola . Ma per
cointeressarvi gli esperti delle diverse cor-
renti, esperti di pedagogia, di psicologia, di
educazione in generale che possano aiutare
il ministro e l 'amministrazione all 'elabora-
zione di programmi aperti e democratici ,
sentito naturalmente il Consiglio superior e
della pubblica istruzione .

Ma, a parte questo particolare problem a
della procedura di emanazione dei programmi ,
che cosa veramente si vuoi indicare col con-
tenuto educativo di questa scuola ?

Ho sentito riecheggiare qui con meraviglia
una contrapposizione, permettetemi di dirlo ,
provinciale, tra contenuti umanistici e conte-
nuti scientifici . Questa è veramente una posi-
zione arretrata di cinquant'anni . Come si può
pensare che al posto del latino – giustament e
espulso quale centro conduttore di questa
scuola, ancorché non espulso del tutto dall a
scuola e probabilmente in questi limiti accet-
tabile e sopportabile – si voglia sostituire u n
altro centro che sia, per esempio, quello del l a
matematica o delle scienze ? Tutto ciò è con-
traddittorio . Dalla scuola media noi vogliamo
trarre un unico risultato, quello della forma-
zione democratica del cittadino, senza di ch e
ricadremmo inevitabilmente nella quadripar-
tizione o nella tripartizione o nella biparti-
zione che abbiamo combattuto . Tanto valeva
allora accettare la logica del primo progett o
Medici, che presentava un'apparente unità .
Ma è precisamente la logica contro la qual e
si sono schierati tutti coloro che hanno soste-
nuto la necessità di un nuovo centro educativo ,
l'impossibilità di mantenere, intorno al latino ,
l'unità pedagogica e culturale di una scuol a
media aperta a tutti .

Se istituissimo, al posto della scuola de l
latino, la scuola delle scienze, non avremm o
in realtà fatto un gran passo avanti, poich é
il problema da risolvere non è affatto questo .
Il problema è quello di consentire ai giovani ,
nell'età formativa, una esperienza di dimen-
sioni culturali diverse, la possibilità di acco-

starsi a tutti quegli aspetti che fanno mo-
derno l 'uomo moderno, nella sua molteplicit à
d'interessi, e che possono identificarsi nella
dimensione culturale-umanistica (se così vo-
gliamo chiamarla), nella dimensione scienti -

fica accompagnata dal momento applicativo ,
nella dimensione artistica ed intuitiva, nella
dimensione tecnica e lavorativa .

Certamente, sta proprio nell'equilibrio di
queste dimensioni che consiste la sostanza
educativa della scuola media . Ed è cieco ch i
non lo vede Come non vedere che sta pro-
prio nel tentativo di fondere le dimensioni
dell'uomo del nostro tempo la caratteristic a
peculiare, la novità di questa scuola, il nostr o
comune impegno futuro ? Perché non bast a
dettare queste cose nella legge se poi non c i
impegnamo tutti, ciascuno a suo modo, per
dare una realtà a questo tipo di scuola nuov a
che deve formare il cittadino, che deve con-
sentirgli possibilità di scelta, che deve prim a
formargli una coscienza abbastanza larga e
dimensionata per potere agire con autonomi a
di cittadino nella vita del paese .

Dunque, equilibrio delle esperienze per l a
formazione dell'uomo moderno, centro educa-
tivo formato da queste quattro dimension i
ma insieme caratterizzato da una grande fles-
sibilità di applicazione . A quanto dicevam o
prima intorno al valore delle materie facolta-
tive, dobbiamo infatti aggiungere che anche
all'interno di ciascuna materia obbligatori a
deve operare in certo senso il criterio dell a
facoltatività, vale a dire che per ogni materi a
obbligatoria non dobbiamo pensare ad un a
istruzione prefabbricata, che scende dall'alto ,
ma limitarci a fissare una dimensione, un o
spazio culturale entro il quale deve muoversi

l'educazione, che è poi sempre un fatto indi-
viduale nel momento in cui concretamente si
esercita; un grande quadro, cioé, entro cui s i
renda possibile individualizzare l'apprendi-
mento come libera espressione delle attitudin i
e delle inclinazioni emotive di ciascuno .

E parlerò ora molto rapidamente, perch é
il mio discorso involontariamente lungo no n
vorrei diventasse lunghissimo, del latino, ch e
finora ho cercato di emarginare, come cred o
debba essere emarginato, ad un particolar e
aspetto culturale di questa scuola .

Qualcuno potrebbe dirmi, ricordando an-
che un mio intervento recente sull'Espresso,
che vi è una contraddizione tra quello che h o
scritto in un recente passato e quello che st o
per dire. Ma, onorevoli colleghi, chiunque
abbia la pazienza di rileggere attentamente
quei miei scritti, si accorgerà che non esiste
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alcuna contraddizione . Perché, come socia-
listi abbiamo combattuto decisamente il latin o
nella scuola media ? Perché il latino nell a
scuola media non era già discriminante com e
latino (nessuno in verità ha mai detto un a
sciocchezza di questo genere), ma fungeva d a
elemento discriminante, perché era posto i n
una posizione nella quale diventava appunto
discriminante ! Questa è la ragione per cui
noi l'abbiamo combattuto ! Certo che il latin o
non è discriminante per se stesso . Che signi-
ficato potrebbe avere l 'affermazione che il la -
tino è discriminante o non discriminante per
se stesso ? E chi l'ha mai detto ? Non mi ri-
sulta che l 'abbiano mai detto neppure i co-
munisti, ed infatti una persona di normal e
intelligenza non fa affermazioni di questo ge-
nere. Il latino può essere discriminante, com e
può esserlo la matematica, se dal latino o dal -
la matematica si fa derivare una serie d i
conseguenze successive nell'iter scolastico . . .
(Interruzioni all 'estrema sinistra) .

Onorevoli colleghi, voi avete forse dimen-
ticato che nell 'ordinamento finora vigente co-
loro che dovevano andare all'istituto tecnico ,
e che non avrebbero mai più visto o sentit o
parlare di una pagina di Virgilio, dovevan o
egualmente sorbirsi tre anni di morfologia e
di sintassi latina . In questo consisteva la di-
scriminante, in quanto cioè si prestabilivan o
determinate situazioni culturali, una gerarchi a
di valori già all'interno della scuola media .
Ecco quale latino noi con decisione abbiam o
combattuto ; e non certo perché fossim o
contro un elemento di civiltà che appartiene
alla storia dell'uomo, alla nostra umanità i n
particolare, che riteniamo degno non solo de l
massimo rispetto ma anche di essere appro-
fondito e ritrasmesso nelle sedi opportune ,
in quegli istituti secondari superiori e i n
quelle sedi scientifiche che particolarment e
preparino a quel tipo di educazione di cui i l
latino è espressione .

Del resto che il problema del latino, una
volta tolta ad esso ogni capacità discrimina-
toria, non sia un problema di politici, ma un
delicato problema di ordine culturale, peda-
gogico e sociale, lo dimostra la divisione stess a
che su di esso esiste in tutti i gruppi politici .
Scriveva giustamente Il Mondo, rispondendo
ai critici del Messaggero, che « se ci si fossa
informati prima di scrivere, si sarebbe visto
che gli esperti sono anch'essi divisi, come e
forse più dei politici . In questa reazione v' è
una fedeltà estrinseca e soltanto di parole ad
una ratio studiorum, che nei fatti non esiste
più o non può più esistere . E bisogna pren-
dere atto di questa semplice realtà » .

Dunque, ridimensioniamo tutto il proble-
ma, nel senso che, una volta impedita la col -
locazione del latino in posizione discrimina-
toria, resta un problema di natura filologica ,
resta il dibattito sulla utilità di un esercizi o
di questo tipo, resta la questione della didat-
tica del latino, dei modi con cui possa even-
tualmente riuscire utile consentire una cono-
scenza preliminare di latino anche a tutti i
ragazzi della scuola media .

Di tutta la relazione dell'onorevole Scaglia ,
che è veramente, a mio giudizio, ammirevole
per l'estremo equilibrio con cui ha affrontato
difficili e seri problemi di riforma di struttura ,
devo dire che questo della didattica del la-
tino è il punto che mi lascia maggiori per-
plessità . Devo dire anche che la soluzion e
adottata non vuol essere un compromesso arti-
ficioso, come si è voluto qui affermare, ma è ,
tutt'al contrario, un compromesso politico che
riposa su una obiettiva maturazione di posi-
zioni e di problemi, cosicché più ci si allon-
tana dal momentaneo clamore che ha seguito
il compromesso, più si comincia a riconoscere
non dico dai politici, onorevoli colleghi, m a
da uomini di cultura e da esperti di pedago-
gia e di didattica che la soluzione è probabil-
mente non soltanto la migliore possibile, m a
una soluzione buona in se stessa.

Certo, la soluzione per la quale nella se-
conda classe, ferma restando l 'espulsione de l
latino come materia autonoma, viene consen-
tito a tutti un elementare avvicinamento fr a
la lingua latina e la nostra lingua, può essere
interpretata in senso tradizionale, grammati-
cale e sintattico, ed in questo senso essa ser-
virebbe solo, a mio giudizio, ad annoiare i
ragazzi e ad allontanare, per la grande mag-
gioranza di essi, la scelta facoltativa del la-
tino in terza .

Coloro i quali sono convinti (ed io non son o
tra questi) che sia opportuno che siano tant i
a scegliere il latino in terza, siano molto pen-
sosi ai criteri da adottare per accostare il ra-
gazzo alle prime esperienze di latino in se-
conda . Vi sono pagine di grandissimi latinist i
(ricordo, fra gli altri, il Vitelli e il Pasquali )
estremamente efficaci per ammonire come no i
siamo riusciti, mediante la nostra tradizion e
retorica ed accademica, a rendere odioso i l
latino a generazioni di uomini, proprio per i l
fondamentale errore pedagogico e didattico ,
di credere che si debbano avvicinare i gio-
vani a questa difficile esperienza cultural e
(molto lontana da noi, nonostante le appa-
renze linguistiche), attraverso la lunga strada
dell'analisi logica del linguaggio, della mor-
fologia, della costruzione sintattica, anziché
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lungo la strada inversa che va, come qual-
cuno ha detto, dai testi alle norme, dall'espe-
rienza diretta di lettura, dall'interesse vivo e d
immediato suscitato dal testo che si legge, all a
sistematica linguistica, che è un'operazione
mentale successiva, perché è solo più tardi ch e
si possono cogliere e sviluppare determinat i
nessi logici .

Certo, se consideriamo il latino semplice -
mente come una strumentazione, come un a
meccanica od una ginnastica mentale, allor a
noi ci troveremo nel più dei casi di fronte ad
una funzione distorta del latino . Ma se co-
minceremo a far gustare a tutti i ragazzi d i
seconda, come elemento di approfondiment o
della lingua italiana, alcune espressioni d i
connessione viva, non artificiale e preordinata ,
con la lingua latina, allora le cose cambie-
ranno. Questo significa che non ci varremo ,
a quel livello, di Cicerone, cioè appunto d i
una lingua aulica ed in parte artificiosa, e
ci serviremo piuttosto di un latino più vivo
anche del volgare .

BADINI CONFALONIERI, Relatore di mi-
noranza . Si potrebbe tentare di applicare il
sistema Berlitz al latino . (Si ride) .

CODIGNOLA . A parte le battute di spirito ,
circa la metodologia dello studio del latin o
nella scuola media, bisogna persuadersi che i l
latino che interessa a quell'età è, molto più de l
latino di Cicerone, il latino volgare, come s i
ritrova, ad esempio, nel momento del passag-
gio al celebre documento cassinese del 960, o
in quei documenti notarili del 1100 o del 1200
sotto i quali si sente scorrere la vita, sotto i
quali si sente l'uomo che in lectulo iacet e
fa testamento davanti al notaio . Personal -
mente ricordo sempre l'impressione che pro -
vai quando, venuto dalla normale esperienza
accademica dei nostri licei, entrai in un ar-
chivio e cominciai a leggere il latino dell e
pergamene del XIII secolo, e vi intesi la vita
vera dei piccoli proprietari contadini che ven-
devano o acquistavano i fondi, la vita vera
della Firenze medioevale, e capii che il latin o
non era, non è, non deve essere una cosa
morta, ma l'espressione di una esperienza
che diversi livelli di cultura possono fare di-
versamente rivivere come ogni esperienz a
storica .

Giustamente è stato detto che non è l a
scuola media che deve giustificarsi verso il la -
tino, ma il latino che deve giustificarsi verso
la scuola media . Ciò vuoi dire che deve trat-
tarsi appunto di un latino capace di stare nel-
la scuola media, corrispondente allo svilupp o
psicologico di quell'età, e lo potrà essere sol o
in funzione del ricostruito passaggio dal la -

tino all'italiano nel processo di formazione
del volgare, altrimenti è inevitabile che ess o
permanga come un corpo estraneo, un residuo
di specializzazione in una età che non può co-
noscere specializzazioni .

In terza classe, allorché i ragazzi, dopo
una prima esperienza che deve essere entu-
siasmante, perché deve metterli a contatto co n
un'altra civiltà in un confronto elementare ma
diretto e non attraverso formule che i gram-
matici hanno inventato successivamente, eser-
citeranno la facoltà della scelta, essi dovreb-
bero avere, a nostro giudizio, una second a
esperienza di avvicinamento delle due lin-
gue . Solo dal ginnasio dovrebbe quindi comin-
ciare la organizzazione sistematica dello stu-
dio della lingua latina, su una base di prece -
denti esperienze ed intuizioni .

« La logica che oggi si fa studiare » (ripe-
to, a proposito del latino, ancora parole non
mie, ma che mi sembrano estremamente
chiare) « è logica meramente formale de i
modi e dei nessi dell'espressione, e si risolv e
in una grande meccanica mentale, che tra-
sforma la mente in un congegno meccanico .
Questo significa far cadere l'umanesimo nel
più vieto e asfissiante tenicismo, o ridurre la
scuola, la didattica a un fatto disciplinare fon-
dato sulla pedagogia dello sforzo per lo sfor-
zo. Quali sono, del resto, i risultati di ott o
anni di lotta con l'analisi logica della propo-
sizione e del periodo, con la grammatica e l a
sintassi, con la selva di regole e di eccezioni
dì cui sono costituite ? » .

CERRETI ALFONSO .

	

una ginnastic a
meritale .

CODIGNOLA . Sì, il latino al livello degl i
attrezzi ! Cerchiamo allora di fornire più at-
trezzi alla educazione fisica, e facciamo de l
latino quello che deve essere . Oltre tutto ,
« trattandosi di una scoperta del latino da
attuare in massima parte a scuola – scriveva
recentemente il Visalberghi sulle orme de l
Calogero, che da molto tempo ha insistito su
questo modo di affrontare nei primi anni l'ap-
prendimento del latino – su testi facili e at-
traenti, senza la pretesa di tradurre in latino ,
ma con quella di ricostituire collaborativa -
mente l'essenziale delle strutture tipiche ne-
cessarie all'intendimento, non vi sarebbe ra-
gione di ricorrere alla prassi di quella cosi-
detta preparazione aggiuntiva – leggi : lezion i
private – che fanno odiare per sempre l a
classicità » .

Credo di poter concludere per quanto ri-
guarda il latino, solo aggiungendo una not a
per così dire di colore. Il fondista del Corrier e
della sera, Panfilo Gentile, che ha scritto più
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volte sul problema del latino, ha fatto alcun e
scoperte » che meritano -di essere qui ricor-

date. La prima è che tutta la battaglia da no i
condotta è una battaglia fondamentalment e
inutile, perché « i socialisti si stanno batten-
do solo perché il privilegio cominci a quattor-
dici anni, anziché a undici, il che evidente-
mente non fa avanzare di un passo la giusti -
zia sociale » .

Certo, onorevoli colleghi, ad un certo pun-
to la scelta deve avvenire, fosse anche a di-
ciotto anni . Ma il problema è di spostare quel
momento all'età in cui meglio la si può fare ,
col minimo di costrizioni esteriori .

L'altra « scoperta » di Panfilo Gentile è
che latino e libertà sono tutta una cosa e ch e
« il grande slancio intellettuale del Rinasci -
mento fece tutt'uno con la riscoperta del mon-
do classico » . Tuttavia Panfilo Gentile si è di-
menticato di parlarci delle condizioni della li-
bertà politica nel Rinascimento ! Se fosse pro-
prio vero che il latino è intimamente con-
nesso alla libertà, è strano che nel moment o
della rinascita umanistica ed erudita del la -
tino non si manifestassero condizioni di par-
ticolare sviluppo della libertà .

GRILLI ANTONIO, Relatore di minoran-
za . Gli umanisti furono uomini liberi, ma d i
una libertà diversa .

LIMONI. Il paragone va fatto con il medio
evo, non con l'età moderna .

CODIGNOLA . Vi era molta più libertà in
un comune medioevale prima del Rinascimen-
to umanistico che nel mondo del cinquecento .

GRILLI ANTONIO, Relatore di minoran-
za . Perché si era più vicini al latino, allora .

'CODIGNOLA . Per finire con il latino, do-
vrei dire un'ultima cosa che riguarda il pre-
sunto schieramento difensivo del mondo cat-
tolico nei confronti del latino . Onorevoli col -
leghi, mi è capitato un fatto curioso. Io sono
un po' un collezionista di pezzi di giornale .
Ora, mi è capitato di leggere sotto l'identic a
data, 20 ottobre 1962, un articolo de La Civiltà
cattolica ed un articolo di 24 Ore .

BADINI CONFALONIERI, Relatore di mi-
noranza . Non è la stessa cosa .

CODIGNOLA . Infatti . Penso comunque

che La Civiltà cattolica sia sufficientemente
valida per esprimere la posizione almeno di al-
cuni cattolici . Ebbene, La Civiltà cattolica scri-
veva testulanrnte : « Cr sembra necessario par-
tire da alcuni dati di fatto . Anzitutto, la neces-
sità, di carattere pedagogico e sociale, d ' una
scuola fondamentalmente unitaria per tutti i

ragazzi dagli undici ai quattordici anni, pe r
evitare scelte definitive in un'età che pedago-
gicamente non ammette tali scelte, le quali,

d'altra parte, si risolvono socialmente in un a
discriminazione inaccettabile, dovuta cioè no n
alle capacità intellettuali dell'alunno, ma all a
posizione economica e sociale della famiglia » .
Sono parole che noi possiamo sottoscrivere
senza alcuna difficoltà .

Ma in quello stesso giorno, nell'articolo d i
fondo intitolato « Quo vadis, D .C . ? » e pub-
blicato su 24 Ore, uno scrittore che si dichia-
rava cattolico affermava : « La pratica aboli-
zione del latino da tutta la scuola media (l'ibri-
do compromesso sottoscritto dai democristia-
ni non è certo tale da salvar loro nemmeno la
faccia) non significa solo un errore didattico . . .
ma anche il ripudio di tutta la tradizione uma-
nistica, e perciò altamente civile della nostra
scuola ». E concludeva che l'abolizione stess a
andava addirittura identificata con la conqui-
sta della cittadella democratica da parte de i

marxisti .
Ora non è un caso che le posizioni dei cat-

tolici sul latino si manifestino, nella realtà ,
così distinte e diverse . E non è un caso, per -
ché sotto il latino, come ho già avuto occasio-
ne di scrivere, vi è ben altro ! Se il discorso
sul latino fosse solo quello di cui ho parlat o
finora, forse non sarebbe così difficile trovar e

un accordo generale . Ma è che sotto il latino
vi erano e vi è, nella realtà, tutta una serie d i
privilegi sociali, di chiusure e di storture del -
la nostra organizzazione scolastica, che ai con-
servatori, cattolici o no, piacciono, che ai de-
mocratici, cattolici o no, dispiacciono . Ecco la
ragione per cui 'non si riscontra affatto l'as-
serita assoluta unità di difesa del latino ne l
mondo cattolico, in un momento in cui, tr a
I'altro, dalla sommità di quel mondo si alza-
no autorevoli voci ad ammonire sulla oppor-
tunità di avvicinare più direttamente la litur-
gia alle lingue nazionali .

Chiuso il discorso sul latino, devo aggiun-
gere alcune considerazioni circa altri aspetti
di questa legge che rivestono, a nostro giudi-
zio, grande importanza democratica, alla con -

dizione, evidentemente, che la spinta, la ten-
sione che ci hanno portato a cogliere, insiem e
con le altre forze politiche, questa soluzio-
ne, non vengano meno domani ; a condizione,
cioé, che non si tratti appunto di un deterior e
compromesso, ma di un incontro per andare

avanti .
Viene in prima linea una conquista : l'au-

tosufficienza della scuola media, richiesta ne l
passato continuamente dalle forze democrati-
che più avanzate . La scuola media non deve
essere più un'anticamera di altre scuole, m a

il compimento dell'obbligo ; e la licenza dell a
scuola media deve avere una sua propria vali-
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dità . Questa fondamentale conquista si è rag-
giunta. È vero che vi è una eccezione, che cer-
tamente noi preferiremmo non vi fosse, e ch e
ci auguriamo l'esperienza possa far presto ca-
dere : la prescrizione di un esame di latin o
corrispondente ad un anno, che può esser e
fatto alla fine della terza media anche da ch i
non abbia esercitato la facoltà di studio del la -
tino al principio della terza, mediante l'us o
di uno strumento che lo Stato mette a dispo-
sizione di costoro per eliminare ogni possibi-
lità di discriminazione sociale . Ma, anche con
questa modesta eccezione, quello che import a
è l ' autosufficienza della scuola media, il fatt o
che questa scuola, per la prima volta in Italia ,
non è più la scuola che immette nel liceo clas-
sico, nel liceo scientifico, nell'istituto magi -
strale, nell ' istituto tenico, ma la fase termi-
nale della scuola dell'obbligo . E così si è po-
tuto anche far piazza pulita di quel falso pro-
blema che va sotto il nome di secondariet à
della scuola media : falso problema perché l a
scuola media non può essere collegata strut-
turalmente alle classi superiori . Essa rappre-
senta, sì, un momento diverso rispetto all a
scuola elementare, soprattutto per la diver-
sa età e maturazione d'interessi dei ra-
gazzi, e perché all ' insegnamento di un sol o
insegnante si sostituisce una pluralità di in -
segnanti ; ma cionondimeno essa non può ch e
rappresentare il naturale completamento de-
gli studi per la stragrande maggioranza dei
cittadini (e ci auguriamo che questo moment o
possa essere spostato rapidamente ai sedic i
anni), e non devono quindi esistere ostacol i
che in qualche modo alterino questa sua na-
tura .

BADINI CONFALONIERI, Relatore di
minoranza . Non deve essere neppure una
scuola postelementare .

CODIGNOLA. Cerchiamo di evitare l e
formule fatte . Che cosa vuoi dire postelemen-
tare ? Se ci riferiamo alla vecchia scuola po-
stelementare, il discorso è fuori discussione ;
ma, in senso più lato, questa scuola medi a
non può che essere una scuola postelementare .
Dirò tra poco che il problema più vasto ch e
si apre oggi è esattamente il problema degl i
insegnanti per questo tipo di scuola, inse-
gnanti che oggi non abbiamo, e che devono
essere preparati specificamente per questa
scuola e per i ragazzi di questa età .

La seconda innovazione importante l'h o
già illustrata ed è la sostituzione degli orien-
tamenti alle opzioni. La terza è l'avvio
alla sperimentazione . Noi siamo abituati dal-
la nostra tradizione casatiana, prefettizia ad
immaginare la scuola come uno strumento

imposto dall'alto, uguale per tutti, predeter-
minato e prefissato. La forza di una scuola ,
invece, è nel farsi ogni giorno nuova, cioè
nello sperimentarsi continuamente, nel crear e
nuove condizioni di sviluppo successivo . Io
vorrei qui chiedere, onorevole ministro, d i
fare ogni possibile sforzo perché appunto
verso una scuola di sperimentazione si vada,
non già con quei criteri di facile approssima-
zione che già abbiamo denunciato allorché
si fece la scuola unificata dei programmi del -
l'onorevole Bosco, ma attraverso una specifica
legislazione che consenta di indicare i mezzi ,
i limiti, i modi e gli strumenti per sperimen-
tare, cioè per risolvere sul piano educativo l e
nuove situazioni che si manifestano via via
nella realtà sociale .

Sulle iniziative speciali previste dall'arti-
colo 9, il ministro al Senato già ebbe a pre-
cisare che ci si vuoi riferire a situazioni par-
ticolarmente difficili per ragioni geografich e
del territorio, e che tali iniziative si potreb-
bero oggi identificare nella telescuola e ne i
convitti . Vorrei far presente nuovamente .al -
l'onorevole ministro la necessità assoluta di

evitare in qualunque modo che per quest a

s':rada, rinasca una scuola minoris iuris, cioé
in qualche modo nasca una scuola depressa
per í contadini dei centri più depressi . Biso-
gna invece fare ogni sforzo perché attravers o

i trasporti, i convitti ed eventualmente l a
stessa telescuola si assicuri veramente a tutt i

uno standard culturale ed educativo adeguat o

e sufficiente .
Altra importantissima novità della legge

(ed è la prima volta che ciò accade in Italia )
è la presa in considerazione, sia pure in mod o
imperfetto, del problema degli inadatti o ina-
dattati scolastici . Non so quanti di voi siate al
corrente della dimensione quantitativa del fe-
nomeno. Si tratta di un fenomeno di massa e
non soltanto da noi, ma anche in paesi di con -
dizioni economiche molto superiori alle no-
stre, a cominciare dagli Stati Uniti d'America .

Noi ci troviamo, dunque, di fronte ad un a
massa di ragazzi che per una ragione o pe r
un'altra sono inadatti a seguire i corsi nor-
mali di studio. E indispensabile, è un dover e
sociale ineliminabile che costoro siano tutt i
portati a scuola nelle condizioni in cui pos-
sono essere portati a scuola . Se non potrem o
ancora arrivare alla soluzione più avveniri-
stica, tuttavia già realizzata in America, del -
l'insegnante pubblico che si reca a casa del
ragazzo ammalato o del ragazzo impedito ,
dobbiamo per lo meno assicurare che attra-
verso le classi differenziali, le scuole differen-
ziali, i gruppi differenziali e tutti gli altri
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strumenti tecnici che si possono immaginare ,
venga garantita la necessaria individualizza-
zione dell'insegnamento nei confronti di que-
sti ragazzi . Si prenda, per esempio, il caso de -
gli emiplegici, di quei ragazzi cioè che no n
possono scrivere con una mano, ma che son o
ragazzi normalissimi . Ebbene, nell'attuale no-
stra organizzazione scolastica gli emiplegic i
non possono seguire il ritmo degli altri com-
pagni e sono condannati all'ignoranza per -
ché non esiste una organizzazione pubblica
sufficiente a loro sostegno . Questo è anche i l
caso di molti spastici i quali possono, evi-
dentemente, seguire gli studi e conseguire
anche il diploma della scuola media alla con -
dizione che si approntino strumenti adatti a
loro. L'importante è che della cosa si co-
minci a parlare . In un ordine del giorno che
ci riserviamo di presentare chiederemo àl ri-
guardo ulteriori assicurazioni, per arrivare
alla soluzione migliore dell'importante pro-
blema .

L'aspetto più debole della legge è quell o
che riguarda l'assistenza, sia perché non si è
realizzata (e noi qui desideriamo espressa-
mente mantenere aperta la questione, anch e
se sappiamo che essa è di difficile immediata
soluzione) la fornitura gratuita dei libri d i
testo ai ragazzi (addossandola ai patronat i
scolastici non abbiamo in realtà risolto il pro-
blema), sia perché l'organizzazione dei tra-
sporti e delle mense resta ancora del tutto
episodica .

Vorrei far presente che, a nostro giudizio ,
i problemi della assistenza non potranno es-
sere veramente affrontati se non in un conte -
sto generale che preveda il « tempo lungo »
nella scuola, mèta questa che è ora appen a
accennata in questa legge, ma che è bene vi
sia accennata, sia pure in maniera imper-
fetta : non doposcuola, ma « tempo lungo »
scolastico, cioè scuola a due dimensioni tem-
porali, una destinata più propriamente all a
istruzione impartita, l'altra allo svago, all a
ricerca individuale, alla interpretazione per -
sonale dell'apprendimento . Il doposcuola non
può essere dunque semplicemente il luog o
dove si ripassano nozioni o si fanno i com-
piti, ora assegnati a casa, ma, se deve diven-
tare una istituzione seria e – secondo noi –
obbligatoria, una vera e propria continua-
zione della scuola .

NICOSIA, Relatore di minoranza . Abbia-
mo già presentato gli opportuni emendamenti .

CODIGNOLA. La ringrazio per la notizia ;
ma noi siamo tanto persuasi che questa legge ,
pur così imperfetta, è tuttavia essenziale pe r
lo sviluppo democratico del paese, che nessun

emendamento, per quanto corrispondente all e
nostre idee, siamo disposti ad approvare . Que-
sto discorso vale per i suoi emendament i
come per quelli degli altri gruppi .

NICOSIA, Relatore di minoranza . Voterà
contro : del resto, lo ha già fatto altre volte .

CODIGNOLA. Altra questione non suffi-
cientemente approfondita, se non dal punto d i
vista del corporativismo universitario espost o
questa mattina dall'onorevole Lucifredi, è
quella degli sbocchi successivi . Non si può
cioè limitarsi a strutturare una scuola medi a
unica e democratica soltanto conclusa in s e
stessa ; è necessario aprire anche il discorso
sugli sbocchi successivi . Questo discorso è al-
trettanto importante di quello sulla struttur a
della scuola media .

Quando, onorevoli colleghi, noi sganciam o
gli istituti tecnici e magistrali ed i licei scien-
tifici dalla servitù del triennio preliminare
di latino e portiamo il primo anno d'insegna-
mento del latino nella prima classe del liceo
scientifico e dell'istituto magistrale, noi com-
piamo un passo importante verso la libera-
lizzazione degli sbocchi .

GRILLI ANTONIO, Relatore di minoran-
za . Onorevole Codignola, dall'istituto magi -
strale, attraverso la facoltà di magistero, no i
avremo anche insegnanti di latino .

CODIGNOLA. P, stato detto da alcuni che
è scandaloso che si possa accedere alla facol-
tà di giurisprudenza dopo soli cinque anni d i
latino . Ora, a parte ogni altra considerazione ,
sembra incredibile che ancora si creda di pote r
fissare gli accessi universitari non in base
alle capacità ed alle conoscenze di ciascun o
ed agli strumenti di accertamento che l'univer-
sità stessa deve .approntare, ma attraverso
strumenti di tipo repressivo .

È viceversa chiaro che noi dovremo arri-
vare presto ad aprire l'università a tutti . La
questione se e come si sia studiato il latino o
ìl greco nella scuola secondaria è infondata ,
perché è evidente che quando lo studente si
iscrive alla facoltà di lettere e si presenta a
sostenere l'esame di greco, se non avrà stu-
diato questa lingua sarà bocciato e quindi au-
tomaticamente nessuno frequenterà corsi d i
lettere classiche se non avrà studiato, al liceo
o da solo, il latino e il greco . Bisogna dunqu e
consentire ad ogni studente di iscriversi alla
facoltà universitaria che preferirà, lettere
comprese : s'intende, egli si assumerà anch e
il rischio della scelta .

Noi ci dobbiamo e ci dovremo dunque muo-
vere verso la totale liberalizzazione degli ac-
cessi universitari .
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Esiste tuttavia un particolare problema
delle facoltà di lettere . Ebbene, anche in que-
sto caso abbiamo tutti veduto come la « corpo -
razione universitaria ,, – permettetemi di chia-
marla così – abbia reagito. Abbiamo inteso
dire che, per divenire buoni funzionari dello
Stato, è indispensabile la conoscenza del gre-
co (dico del greco, dato che il latino rest a
presente in quasi tutte le scuole secondarie
superiori) . Abbiamo sentito dire che un me -
dico non può diventare buon medico se no n
conosce il greco, perché buona parte dei ter-
mini di medicina hanno radici greche ! Ma i l
problema vero che abbiamo di fronte non è
quello di piangere troppo o poco sul latin o
(problema veramente marginale e sostanzial-
mente infondato), ma di come organizzare l a
università per assicurare la preparazione del -
la classe insegnante . Questa è la vera questio-
ne di fondo, che investirà di sé la prossima
legislatura. Dovremo formare masse di inse-
gnanti per la scuola dell'obbligo, che sar à
scuola di massa, scuola di formazione popo-
lare, scuola di formazione del cittadino . . .

BADINI CONFALONIERI, Relatore di mi-
noranza . Formarli e pagarli .

CODIGNOLA. Pagarli è un mezzo per for-
marli, per permettere loro - di formarsi . Ora ,
questo problema è molto serio e su di ess o
vorremmo richiamare l'attenzione particolar e
del ministro . Si tratta di dar corso ad un a
azione di reclutamento di massa di giovan i
che possano con un biennio di specializzazio-
ne postuniversitaria essere portati rapidamen-
te all'insegnamento nella scuola media . Non
possiamo più seguire la strada tradizionale
del concorso (che funziona come funziona) per
affrontare il gravissimo problema degli inse-
gnanti della scuola media . Personalmente ,
sono persuaso che moltissimi insegnanti del-
la attuale scuola media diventeranno inadatt i
ai nuovi compiti e che dovremo favorire i l
loro passaggio alle scuole medie superiori :
essi sono stati formati in tale modo che, pur-
troppo, ritengono spesso non dignitoso conti-
nuare a lavorare nel nuovo tipo di scuola ch e
stiamo creando . Dovremo, ripeto, eventual-
mente aiutare coloro che si sentono in questo
stato d'animo ad adire le classi superiori, ne i
limiti del possibile, s'intende, e puntare in -
vece su un reclutamento dì massa di giovani
da entusiasmare ai nuovi compiti della scuo-
la media. Bisogna cioè organizzare rapida-
mente (anche prima che si riorganizzi in via
generale la formazione postuniversitaria degl i
insegnanti) strumenti straordinari di aggior-
namento per il personale esistente e di for-
mazione del nuovo personale per la scuola

media, in modo che si possano immettere lev e
giovani in una scuola giovane . Perché, come
dimostrano le opposizioni violente che ess a
determina, questa scuola è appunto una scuo-
la nuova, ed è proprio per la sua novità ch e
suscita diffidenze, preoccupazioni, opposizio-
ni e rancori .

Una parte del personale della scuola d i
avviamento si trova in uno stato di grande
agitazione . Onorevole ministro, nessuna ri-
forma si farebbe se prima ascoltassimo le sin -
gole categorie; e tuttavia non possiamo non
tener conto dello stato d'animo in cui si tro-
vano gli insegnanti di materie tecnico-prati-
che e di economia domestica .

Personalmente sono persuaso che le pfevi-
sioni fatte da alcuni ambienti sindacali trop-
po proclivi alla demagogia siano sbagliate ,
e che l'impostazione data dalla legge per l a
istituzione di cattedre corrispondenti agli in-
segnamenti facoltativi sia tale da assorbire tut-
to o gran parte del personale tecnico-pratic o
e di economia domestica attualmente docent e
nelle scuole di avviamento ; restano inoltre l e
possibilità di sistemarlo anche negli istitut i
professionali . Penso però che la soluzione mi-
gliore in via transitoria (e per questo mi sono
associato ad una proposta di legge dell'onore-
vole Leone ed altri) sia quella di fermare l a
situazione di questo personale allo stato at-
tuale, di bloccarne ogni emorragia durante i
tre anni necessari alla istituzione della scuola
media . Solo quando avremo constatato come
effettivamente si attua questa scuola e, soprat-
tutto, quale vi è l'afflusso delle nuove leve ,
potremo stabilire gli eventuali correttivi . In-
fatti, se già nei primi tre anni verrà alla scuo-
la media quel milione e mezzo di ragazzi che
attualmente le sfugge, il problema del perso-
nale di quelle materie si risolverà da sé ; se
invece l'afflusso sarà più lento, può darsi che
occorrano dei correttivi sia sul piano struttu-
rale interno, sia sul piano del doposcuola . È
infatti probabile che se attraverso il neces-
sario sforzo edilizio riusciremo a risolvere
il problema del doposcuola, si risolverà più
rapidamente anche per questa strada il pro-
blema del personale tecnico-pratico .

Tutti questi problemi – è evidente – si le-
gano a vicenda, e richiedono un'attenta va-
lutazione delle priorità degli interventi da
adottare nella prossima legislatura . Il proble-
ma edilizio resta comunque in testa . È giunta
l'ora di dire chiaramente al Governo che no n
ci si può più baloccare con alcuni strument i
legislativi del tutto inadeguati alle attuali esi-
genze edilizie. Bisogna stabilire una priorità
assoluta di spesa per l'edilizia scolastica, e
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strumenti amministrativi ed esecutivi tali d a
assicurare che almeno questo aspetto fonda -
mentale della organizzazione della nuova scuo-
la media venga definitivamente risolto .

Anche la questione dell'accertamento de l
merito e quella del calendario scolastico ri-
chiedono di essere risolte . Noi pensiamo che s i
debba passare dall'attuale sistema di valuta-
zione per scrutini per singole materie, ad un a
valutazione complessiva della personalità de l
ragazzo fatta dal consiglio di classe, una va-
lutazione positiva o negativa : se negativa ,
essa non potrà diventare positiva nel giro di
due mesi ; se positiva, dovrà garantire il pas-
saggio alla classe successiva e l'eliminazion e
totale degli esami di riparazione d'autunno .
Questo, a sua volta, permetterebbe d'interve-
nire anche per la riforma del calendario, rifor-
ma ormai urgente, se vogliamo assicurare tr e
periodi di studio intervallati non solo dalle va-
canze estive, ma anche da più lunghe, se no n
lunghissime, vacanze di Natale e di Pasqua ,
con la sicurezza però che la scuola cominci
puntualmente a metà settembre con la pienez-
za dei suoi organici, cosa impossibile, qua-
lunque sia la volontà del Ministero, se rester à
l'attuale sistema degli esami autunnali .

Si dirà che sono, queste, cose dell'avvenire :
ma dovranno essere affrontate assai rapida -
mente . Così come si dovrà affrontare rapida -
mente, insieme col problema dei programmi ,
quello degli orari, su cui il presente disegn o
di legge non fissa nulla di definitivo . Anche
di questo sarà necessario discutere con esper-
ti, tenuto conto che all'orario previsto per l e
materie obbligatorie si dovranno aggiunger e
le ore destinate alle materie facoltative, ch e
potranno essere anche abbastanza pesanti . R.
chiaro che anche questa questione andrà vi -
sta insieme con tutte le altre in una unit à
organica ed ai livelli competenti .

Per concludere, appare evidente dal mi o
troppo lungo discorso come il partito sociali -
sta si ritenga pienamente impegnato in un
provvedimento che considera veramente deter-
minante per la svolta democratica della no-
stra scuola . Il provvedimento può prestars i
ovviamente a molte critiche, né noi abbiam o
nascosto dubbi e incertezze di varia indole .
Ma, se guardiamo all'essenziale e non agl i
aspetti marginali di esso, possiamo affermare
che si tratta di un fondamentale provvedimen-
to e di attuazione costituzionale e di sviluppo
democratico del nostro paese . Pensiamo anch e
che esuli da esso ogni volontà compromisso-
ria, nel senso almeno che si è voluto dare all a
parola compromesso ; anzi, direi che il neces-
sario compromesso politico è apparso piutto-

sto il frutto di una realtà maturatasi lenta -
mente nella coscienza del paese . Non poteva-
mo non fare quello che abbiamo cercato di
fare, poiché qualunque altra soluzione avreb-
be impedito questa svolta fondamentale dell a
nostra vita democratica . E non ci sentivamo
di restare corresponsabili dell'inerzia che, nel -
l'urto delle polemiche reciproche, ha blocca-
to lo sviluppo della nostra scuola dal 1945 a
oggi .

Quello che noi possiamo dire è che co n
questa legislatura chiudiamo una fase della
nostra storia scolastica, e la chiudiamo con u n
atto altamente significativo . L'impegno della
prossima legislatura sarà quello di ottenere
da questa nuova scuola tutto quello che ess a
può dare, con la comune responsabilità di in -
segnanti, di funzionari, di studiosi, di poli-
tici . Sarà un impegno che dimostrerà le ca-
pacità di una nuova classe dirigente di for-
mare un nuovo paese; un grande impegno de-
mocratico, che investirà il prossimo quinquen-
nio. (Vivi applausi a sinistra — Congratula-
zioni) .

Presentazione di un disegno di legge.

GUI, Ministro della pubblica istruzione .
Chiedo di parlare per la presentazione di u n
disegno di legge .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
GUI, Ministro della pubblica istruzione .

Mi onoro presentare, a nome del ministro de l
tesoro, il disegno di legge :

« Aumento del fondo di dotazione della se-
zione di credito fondiario del Banco di Na -
poli » .

PRESIDENTE. Do atto della presentazion e
di questo disegno di legge, che sarà stampato ,
distribuito e trasmesso alla Commissione com-
petente, con riserva di stabilirne la sede .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Baldelli . Ne ha facoltà .

BALDELLI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, il disegno di legge che abbiamo d i
fronte inviterebbe a diffondersi sui comples-
si problemi sottoposti al nostro esame e a com-
pierne un'analisi la più dettagliata ; mi
limiterò invece solo ad alcune conside-
razioni .

La prima osservazione è di ordine squisi-
tamente politico e si riferisce al fatto che, per
la prima volta nella storia d'Italia, un grand e
problema di politica scolastica viene affron-
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Iato in un libero dibattito parlamentare . Gio-
verà infatti precisare che la legge Casati, d i
cui tanti hanno voluto ricordare l 'efficacia nel
momento storico in cui ebbe ad operare, fu
promulgata con un regio decreto dello stat o
sardo-piemontese ed estesa con un decreto a l
resto d'Italia, dopo l'unità . D'altra parte, l a
legge del 1923 fu promulgata da un regime d i
cui nessuno credo vorrà affermare la demo-
craticità ; del resto, anche l'autore della rifor-
ma del 1923, il Gentile, attraversò una vicen-
da tutt'altro che facile, in quanto la sua rifor-
ma gli procurò critiche, opposizioni e contra-
sti tali da indurlo a scrivere nel 1928, a cin-
que anni di distanza, un articolo sul Corriere
della Sera per difendersi ancora dalle accus e
che gli erano state mosse .

GRILLI ANTONIO, Relatore di minoran-
za. Abbiamo detto più volte che quella de l
1923 non fu una riforma fascista .

BALDELLI . Ho ricordato questo episodi o
per dire che non è esatto quanto è stato affer-
mato e scritto, e cioè che sarebbe questa l a
prima volta in cui una legge di così grande
importanza viene affrontata e discussa co n
estrema superficialità e leggerezza, addirit-
tura senza un adeguato dibattito nel Parla-
mento e nel paese . Forse ciò può essere vero
per tutti coloro i quali, dopo avere sonnec-
chiato o addirittura dormito per più di un
decennio, si sono improvvisamente scopert i
un interesse per i problemi della scuola e, pi ù
specificamente, per quelli della scuola del -
l'obbligo e si sono levati, lancia in resta, con-
tro non si sa quale mulino a vento .

Vorrei ricordare qui l'azione svolta da mol-
ti ambienti e circoli culturali e da molte as-
sociazioni professionali, fra le quali non ulti -
me quelle cattoliche, alla cui ricerca, inizia-
tiva e passione rivendico il merito di aver e
condotto avanti una battaglia per chiarire i
temi e la problematica relativi alla scuol a
dagli undici ai quattordici anni ; vorrei ricor-
darlo soprattutto a qualcuno dei miei collegh i
che, qualche volta, sì lasciano prendere da
non si sa quale suggestione o immaginan o
che in questo disegno di legge e in questa so-
luzione si sia fatta una transazione in favor e
non si sa bene di chi . Rivendico la posizion e
delle associazioni professionali cattoliche ch e
hanno sostenuto negli anni scorsi una dur a
battaglia, tendente ad introdurre nella nostr a
esperienza scolastica alcuni tentativi di spe-
rimentazione di scuola dell'obbligo diversa -
mente organizzata, atta a rimediare ad alcune
o a tutte le difficoltà che noi speriamo sian o
definitivamente rimosse dopo l'approvazion e
del provvedimento al nostro esame .

Ci rallegriamo, del resto, del fatto che, fi-
nalmente, la coscienza del paese si sia risve-
gliata intorno al problema della scuola ne l
suo complesso, ed anche di fronte a questo
problema in particolare . Ci augureremmo ,
caso mai, che si parlasse con maggiore con-
sapevolezza e con minor grado di improvvi-
sazione di quello che, troppo facilmente, è
dato di notare tutti i giorni .

Vi sono contraddizioni facilmente rileva -
bili, emerse anche durante questo dibattito ,
contraddizioni che non hanno tenuto cont o
alcuno della realtà oggettiva della situazione
del nostro paese e fuori : il fatto, ad esempio ,
che, in tutto il resto del mondo, il problema
di una diversa organizzazione della scuol a
dagli undici ai quattordici anni è stato già af-
frontato e risolto od è in via di risoluzione, in
una maniera diversa da quella tradizionale .
È noto a tutti che il problema della scuola da-
glì undici ai quattordici anni si è risolt o
ormai in moltissimi paesi, anche di divers a
struttura politica e di differente orientament o
ideologico, secondo l'indicazione del binari o
unico, della scuola unitaria o unica (qui na-
scono le diversificazioni) nella quale l'obiet-
tivo principale è non tanto quello tradizio-
nale e superato dello svolgimento dei pro-
grammi, quanto quello di trovare tutto ciò
che serve a consentire una crescita effettiva ,
morale, spirituale e intellettuale degli alunni
oggetto delle cure della scuola medesima .

Qual era la situazione della scuola dagl i
undici ai quattordici anni in Italia, così com e
si presentava nel 1945 o nel 1946 ? Si aveva
una scuola tripartita : una scuola media, quel -
la voluta con la legge del 1940, una scuola
di avviamento professionale ed una scuola d i
arte, di modestissime proporzioni quantita-
tive. noto che il numero degli allievi che
frequentava la scuola media e quella di av-
viamento non superava le 400 mila unità ,
quando questi due tipi di scuola raggiunsero
un certo sviluppo ed una certa consistenza .
È altrettanto noto che non solo il numero de i
frequentanti era così modesto e limitato, ma
che la distinzione fra i due gruppi di alliev i
della scuola media e della scuola d'avviamen-
to, ha avuto, non dico sempre, ma nella stra-
grande maggioranza dei casi, un'origine che
non atteneva affatto alla capacità individuale
del giovinetto e alle sue possibilità di prose-
guire gli studi, bensì aveva un preciso riferi-
mento alle condizioni sociali o al luogo dove

la sua famiglia viveva .
Da ciò è facile dedurre quali siano state

le conseguenze non solo per coloro che non po-
tevano frequentare la scuola che liberamente
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avrebbero potuto scegliere, ove fossero stati
messi in condizioni di farlo, ma le conse-
guenze dannose riversatesi su tutta la mass a
di coloro che non hanno adempiuto l'obbligo
scolastico e, in ultima analisi, su tutta la vit a
civile del paese, non esclusa l'economia.

Ecco, in fin dei conti, la ragione fonda -
mentale che ci fa ritenere questo disegno d i
legge un ottimo mezzo per risolvere la situa-
zione, nel senso di vedere finalmente istituita
in Italia, dal 1° ottobre dell'anno prossimo,
una scuola media che potrà accogliere tutt i
i giovanetti in età scolastica dagli undici a i
quattordici anni .

Quello dell'obbligatorietà dell'istruzione
fino ai quattordici anni non è soltanto u n
precetto della Costituzione repubblicana : esi-
steva anche nelle leggi precedenti . Tuttavia ,
di fatto, il precetto è rimasto per troppo tem-
po lettera morta, poiché lo Stato non dette po i
luogo a quelle iniziative che consentissero
l'effettivo adempimento dell'obbligo . D'al-
tronde, il risolvere (se mai fosse stato appro-
vato il provvedimento di una scuola tripar-
tita o quadripartita) il problema dell'assol-
vimento dell'obbligo soltanto per consentire
il perseguimento dell'obiettivo di un'istru-
zione inferiore fino ai quattordici anni, senz a
avere rimosso le cause della discriminazione
anticipata, non sarebbe stata, a nostro giudi-
zio, una decisione politicamente rispondent e
alle esigenze maturatesi nel frattempo .

Molti, anzi troppi, hanno finito per iden-
tificare il problema del nuovo ordinament o
da dare alla scuola dagli undici ai quattordic i
anni come un problema di latino sì, o latin o
no. Ne è nata la disputa che tutti conosciam o
e che invoglierebbe a svolgere una serie d i
considerazioni pratiche che, come uomo d i
scuola e di lettere, sarei tentato di fare . Mi
limiterò a dire che, troppe volte, in quest a
cosiddetta difesa del latino sono state dimenti-

cate alcune circostanze di fatto inequivoca-
bili, la prima delle quali è, vorrei dire, di or -
dine positivo in relazione al disegno di legge
in esame. mia convinzione che quando avre-
mo attuato la scuola dell'obbligo così come è
prevista nel disegno di legge, forse avrem o
un numero di alunni che studieranno il la-
tino non inferiore al numero degli allievi ch e
lo studiavano fino a ieri .

un'opinione, mi potrete obiettare, ma è
un'opinione convalidata da alcuni fatti già
verificatisi . I fatti sono quelli relativi all e
classi sperimentali, in cui si aveva la possibi-
lità di scegliere o no il latino e in cui la stra-
grande maggioranza degli alunni, posti di

fronte all'alternativa, ha scelto lo studio de l
latino .

Un'altra considerazione che vorrei fare ,
sempre in relazione al latino, è la seguente .
Siamo proprio certi che lo studio del latino ,
così come viene attuato nelle scuole esistenti ,
quale ci proviene dalla riforma Gentile e dall a
successiva piccola riforma Bottai, sia uno stu-
dio efficace ? 0 non siamo tutti convinti ch e
il grado di conoscenza di questa lingua è an-
dato degradando, proprio perché molte volt e
ne è stato imposto lo studio ad alunni che non
ne avevano la capacità, l'attitudine, la dispo-
sizione, mentre è stato negato, a causa dell a
difettosa – quantitativamente e qualitativa -
mente – organizzazione scolastica, a coloro
che avrebbero potuto applicarsi con maggiore
profitto ? Siamo poi certi che lo studio del la -
tino, così come viene impartito oggi negl i
istituti magistrali, nonostante i tre anni prece-
denti di scuola media, sia uno studio serio ch e
porti alla conoscenza della lingua ?

Non voglio invocare testimonianze di pro-
fessori, di esaminatori, di studenti al livell o
della licenza media, o di maturità classica o
scientifica o di abilitazione magistrale, perch é
questa testimonianza potrebbe farci conoscere
cose che dispiacerebbero a tutti noi . Voglio
dire – soprattutto per chi non ha avuto con -
tatti recenti con la scuola – che ci potremm o
trovare di fronte alla conoscenza di una situa-
zione di fatto che, per quanto attiene allo stu-
dio del latino, è tutt'altro che lusinghiera .
Altro che immaginare che la nuova soluzion e
determinerebbe una impossibilità morale pe r
il professore, di bocciare in latino ! vero i l
contrario, è vero che adesso è così . Non sono
in grado di precisare, né voglio improvvisare
una percentuale, ma certamente un 'altissima
aliquota di giovanetti che adesso vengono li-
cenziati dalla scuola media, dove lo studi o
del latino è obbligatorio in quel modo che
tutti sanno, un'altissima aliquota ha la pro -
mozione in latino unicamente perché il pro-
fessore non può rifiutarla, in quanto ciò si-
gnificherebbe ritardare il curriculum, degl i
studi di un anno, di due anni, compromettere
in definitiva lo sviluppo e la preparazione d i
tanti cittadini .

BADINI CONFALONIERI, Relatore di mi-
noranza . Questa è una terribile critica al mi-
nistro della pubblica istruzione .

BALDELLI . Non è una terribile critica a l
ministro della pubblica istruzione, è una de-
nuncia della realtà . Ritengo, viceversa, ch e
alla soggezione della bocciatura non si sotto -
porranno più gli insegnanti di latino, una
volta che lo studio di tale disciplina diventi
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un fatto facoltativo e, quindi, manchino i
presupposti morali della inibizione verso l a
bocciatura, non solo, ma ne manchino i pre-
supposti obiettivi . Avverrà, infatti, sicura -
mente che chi studierà il latino sarà vera -
mente persona che avrà capacità, volontà ,
attitudine e, pertanto, potrà essere bocciat a
con estrema tranquillità .

Dunque, si tratta veramente di una con -
danna del latino ? Non credo a questo . Ho
già detto che è mia convinzione che lo stu-
dio del latino si farà con maggiore serietà e
potrà essere coltivato da un maggior nu-
mero di giovani in avvenire .

Ma il vero problema, onorevoli colleghi ,
è quello di far sì che questa scuola nuova si a
una scuola in cui la discriminazione, la di-
stinzione, le divisioni anticipate, le scelte pre-
mature, non potranno più aver luogo se no n
nei limiti in cui i quattordici anni consenti -
ranno di non far fare scelte premature .

D'accordo, si potrà obiettare che anche gl i
anni quattordici non sono un livello che ga-
rantisca uno sviluppo mentale che assicur i
una giusta scelta . Infatti, immagino che di qui
a qualche anno, con ogni probabilità, anche l a
società italiana dovrà affrontare il problem a
di spostare il limite della scuola obbligatoria
fino ai sedici anni, come già è avvenuto in
moltissimi paesi del mondo, tanto più che l o
spostamento di questo limite a sedici anni ,
data la favorevole situazione economica e il
progresso industriale a cui è connessa un a
istruzione di base adeguata, rendono possibil e
prevedere che tutto questo verrà facilitato e
richiesto proprio anche dalla situazione eco-
nomica nuova che, intanto, si è creata nel no-
stro paese .

E allora, di fronte a questa prospettiva ,
vorrei dire dinanzi a questa certezza che, final-
mente, i giovani italiani non si troveranno di-
scriminati, anzitempo divisi, impediti di per-
correre la strada che l'ingegno consente a cia-
scuno, cadono moltissime delle perplessità ,
dei dubbi e delle incertezze .

Non voglio dire che il congegno della scuo-
la media così come risulta da questo testo sia
perfetto. Anzitutto, la perfezione è difficile da
realizzare in una legge ; anche un'ottima legge
rimane sempre una legge imperfetta. In par-
ticolare, su un provvedimento che si riferisc e
a materia così scottante, così viva, ad una ma-
teria intorno alla quale per quindici anni, inu-
tilmente, fino ad oggi, si è cercata una solu-
zione che contentasse se non tutti, i più, è fa-
cile immaginare che qualche riserva possa es-
sere espressa, con molta obiettività, anche non

per preconcetta ostilità od opposizione pole-
mica . mio convincimento che quelle imper-
fezioni che potranno essere verificate speri -
mentalmente nel prossimo futuro, potrann o
trovare la loro adeguata sistemazione . Ma sul -
l'avere risolto il problema di una scuola ugua-
le per tutti non si tornerà più indietro, per-
ché tutti noi, onorevoli colleghi, anche quelli
che adesso tanto ostinatamente si oppongon o
al disegno di legge, di qui a qualche tempo c i
glorieremo di avere fatto parte di quel Parla-
mento italiano che ha rotto una situazione sta-
gnante, che ha finalmente portato un contri-
buto decisivo per risolvere un problema ch e
non potrebbe essere rimandato senza dann o
per i singoli e per la collettività né di un quin-
quennio, né di un biennio, né di un anno .

Se vi è un torto, questo non è dei politici ,
come tante volte facilmente si dice, ma è u n
po' di tutta la pubblica opinione, che non h a
facilitato il rapido conseguimento di tale so-
luzione . Siamo consapevoli che anche adess o
vi sòno ostilità, come quelle che ci provengon o
da talune categorie di insegnanti, ostilità che
molte volte permangono e si sommano anche
quando sono di segno opposto .

Se dovessimo prendere atto di tutte le ri-
chieste di carattere sindacale o pseudosinda-
cale, dovremmo fare una scuola dagli undici
ai quattordici anni non con ventisei ore di le-
zioni, ma con sessanta, per sodisfare tutte l e
istanze corporative che vengono avanzate .

Non voglio certo catalogare tra queste ri-
chieste quelle che ci vengono da alcuni inse-
gnanti che hanno la preoccupazione di rima-
nerne fuori per il limitato numero di ore ch e
essi credono riservato all'insegnamento delle
loro materie . Tra questi insegnanti di materie
tecniche debbono essere comprese quelle d i
economia domestica . Sono certo che la realiz-
zazione di questa scuola farà scomparire l e
preoccupazioni, perché questi insegnanti tro-
veranno posto ín essa e, ove una qualche
aliquota non trovasse sistemazione in quell a
sede, oso sperare che avrà spazio certamente
in altre istituzioni scolastiche, nel settore del -
l'istruzione professionale, dove la necessità di
personale insegnante non è meno viva che i n
altri settori scolastici .

Perciò, onorevole ministro, sarebbe augu-
rabile che ella, nel rispondere, al termine di
questo dibattito, potesse dire quelle parole che
certamente ella potrà dire alla luce di quegl i
elementi di cui è in possesso, anche per quant o
riguarda le previsioni quantitative del fab-
bisogno degli insegnanti di quelle materie che
oggi si uniscono tutte sotto la denominazione
di « materie sacrificate » .
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Il discorso porterebbe ad affrontare un al-
tro tema che è connesso con la scuola dell'ob-
bligo, perché l'obbligatorietà troverà una su a
possibilità di realizzazione in relazione a com e
lo Stato si dispone ad organizzare la scuol a
dagli undici ai quattordici anni . Né lo Stat o
negherà, come qualcuno ha cercato di inter-
pretare artificiosamente, la possibilità a quan-
ti, enti o privati, vorranno seguitare a gesti -
re o a istituire scuole dagli undici ai quattor-
dici anni, e farà, come doveroso, tutto quell o
che è costituzionalmente obbligatorio per ga-
rantire la possibilità di vita a una pluralità
di istituzioni scolastiche .

Il problema dell 'obbligo non inerisce sol-
tanto alla questione della esistenza o meno
della scuola dagli undici ai quattordici anni ,
ma anche al problema dei mezzi . Risolto i l
problema delle tasse di qualsiasi specie, che
vengono abolite, bisognerà risolvere il pro-
blema della fornitura dei libri agli alunni ch e
non hanno mezzi, quello dei trasporti, ecc .

Su questo piano i passi recentemente Com-
piuti per la scuola elementare mi pare costi-
tuiscano un sicuro e sostanzioso indizio dell a
volontà politica del Governo di seguitare a per-
correre una strada che, anche per il nuov o
tipo di scuola, potrà portarci alla sodisfazione
di sapere risolti completamente i problemi, che
non chiamerei più dell'assistenza, ma dell a
garanzia dell 'assolvimento dell'obbligo scola-
stico .

In materia di insegnanti, rimane la que-
stione del loro reclutamento, della loro prepa-
razione, della loro retribuzione . In questa le-
gislatura sono stati compiuti alcuni sforzi no-
tevoli, come l'emanazione della legge n . 831 ,
la quale servirà a mettere in ruolo una larga
aliquota di personale insegnante che finora h a
appartenuto alla schiera dei non di ruolo. For-
se è occorso un po' troppo tempo per arrivare
a questa conclusione, ma quando all'inizi o
della legislatura si pose il problema, quasi tut-
ti i gruppi politici che adesso concordano s u
questa necessità di dare un rapporto stabil e
al personale insegnante, contrastarono i nostr i
indirizzi, perché si diceva allora che ne face-
vamo una questione di sottogoverno o comun-
que andavamo alla ricerca di facili sistema-
zioni, con l'intento di procurarci la simpa-
tia della classe insegnante .

L'esperienza ha dimostrato che ciò che noi
chiedevamo all'inizio della legislatura non cor-
rispondeva a meschina necessità di partito, m a
ad una necessità viva della scuola, per dare a d
essa un corpo stabile di docenti che potess e
contare su un rapporto giuridico determinato
e non dovesse più vivere alla giornata, con un

incarico che ogni anno bisognava piatire all e
porte di un provveditorato agli studi . Mi pare
che, a questo riguardo, sarà buona e saggi a
politica quella di continuare sulla strada intra -
presa dalla legge n . 831, non per facilitare ad
oltranza l'ingresso in ruolo di personale do-
cente che non sia all'altezza della situazione ,
ma per dare finalmente alla scuola un corpo
insegnante veramente stabile, per far sì che l a
proporzione tra personale di ruolo e non d i
ruolo cambi radicalmente rispetto alla situa-
zione attuale . Sarà un modo, questo, non tant o
per accontentare le richieste dei singoli o delle
categorie, quanto per venire incontro ai biso-
gni effettivi e reali della scuola .

Vi è poi il problema del reclutamento de -
gli insegnanti per gli anni venturi . Questo di -
scorso riguarda sia l'università e il modo co n
il quale essa deve preparare gli insegnanti, si a
alcune istituzioni secondarie . Ho accennato
prima a quello che avviene negli istituti magi -
strali per quanto riguarda lo studio della lin-
gua latina. Tutti sappiamo quanta parte del
personale docente della scuola media, special -
mente di quella inferiore, oggi provenga d a
questi istituti, dopo aver percorso la facolt à
di magistero . Volgendo lo sguardo ad altr e
istituzioni, si rileva con sodisfazione quant o
sia stato saggio il legislatore allorché h a
aperto lo sbocco universitario ai giovani pro -
venienti dagli istituti tecnici .

Si era fatto anche allora una specie di dram-
ma intorno alla soluzione data al problema e
si diceva che ci saremmo trovati di fronte ad
una rovina . Abbiamo personalmente sentito le
autorevoli testimonianze di illustri docent i
universitari delle facoltà ritenute le più diffi-
cili ed impegnative, che hanno confortato il le-
gislatore del consenso della loro esperienza, se-
condo la quale è stato possibile reclutare da -
gli istituti tecnici ottimi studenti universitar i
ai quali sembrava dovesse essere inibita per
sempre la strada degli studi universitari o, pe r
lo meno, di larga parte di essi .

Vi è, infine, il problema dell'aggiorna-
mento, della preparazione, dell'adeguamento
culturale e didattico degli insegnanti . Certo ,
questa scuola impone insegnanti, vorrei dire ,
preparati a farla, preparati a sentirne lo
spirito nuovo. t una scuola che, quindi, im-
pone a tutti una volontà di aggiornamento, un a
volontà di preparazione, che del resto non pos-
sono mancare in un insegnante che sia vera -
mente tale, il quale non ha mai fatto dipen-
dere in realtà, quando la vocazione è vera ,
seria, sentita, la sua prestazione dal mod o
come lo Stato poteva ricompensarla sul piano
degli stipendi .
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Anche gli stipendi certamente hanno l a
loro importanza. A proposito di che voglio
dire che, nel disegno di legge, una cosa, forse ,
tra le poche che avrei non voluto vedere, è
quella che riguarda la collocazione fra il per-
sonale di ruolo C degli insegnanti tecnico-pra-
tici .

Onorevoli colleghi, già facendo una relazio-
ne sullo stato giuridico del personale dell a
scuola secondaria in Commissione, ho avut o
l'onore di indicare questo obiettivo : a mio av-
viso, la distinzione nei tre ruoli in cui oggi è
ancora diviso il personale insegnante dell a
scuola secondaria è una distinzione assurda .
Tra l'altro, è una distinzione contraddittoria ,
perché vi sono posizioni che, pur poggiando
su uno stesso titolo di studio, sono diversa -
mente regolate dalla legge per quanto riguarda
ruoli e retribuzioni . A mio avviso, nella
scuola (e qui vorrei comprendervi non sol o
la scuola secondaria ma anche quella elemen-
tare) si dovrebbe fare un'unica e sola distin-
zione in materia di trattamento economico :
un trattamento economico riservato al per -
sonale laureato, un altro riservato al perso-
nale diplomato, senza più tante distinzioni
che avevano una loro ragion d'essere quand o
erano rigorosamente rispettate ; ma dal mo-
mento in cui un'infinità di casi hanno costi-
tuito eccezioni a questo sistema, mi pare no n
sia più logico ed ammissibile che vi continu i
ad essere questa selva di ordinamenti e d i
trattamenti che rappresentano delle vere in -
giustizie .

Onorevoli colleghi, il mio impegno a soste -
nere questo disegno di legge non è fortuito, oc-
casionale, superficiale : è un impegno che de -
riva dalla mia personale esperienza di uom o
dì scuola e di padre di famiglia . Mi auguro
che quello che stiamo per deliberare trovi un a
adesione, la meno superficiale o la meno for-
male, perché veramente – mi piace ripeterlo –
quella che stiamo per adottare è una decisione
che avrà ripercussioni storiche nella vita so-
ciale, politica ed economica del nostr o
paese .

Respingo l'accusa che ci viene mossa da ta-
luno e cioè che le nostre posizioni di cattolic i
o di democratici cristiani sarebbero mutate a l
riguardo della scuola, sol perché ispirate dalle
preoccupazioni del mondo economico o de l
inondo industriale o confindustriale . È un'ac-
cusa che non ci tocca minimamente : essa, cas o
mai, dovrebbe esser diretta ad altri settori po-
litici, quei medesimi settori che all'inizio d i
questa legislatura e durante tutto il corso d i
essa, fino alle ultime loro conversioni, si son o
opposti decisamente a che si facesse uno sforzo

misurato ai civili bisogni della società nazio-
nale .

BADINI CONFALONIERI, Relatore di mi-
noranza . Chi si è opposto ?

BALDELLI . Anche lei .
BADINI CONFALONIERI, Relatore di mi-

noranza . Ella sa che non è vero .
BALDELLI. L'onorevole Malagodi, par-

lando del piano decennale della scuola, l o
definì « cosa scellerata » .

BADINI CONFALONIERI, Relatore di mi-
noranza . Lo avete interamente soppresso

BALDELLI . Se lo abbiamo soppresso – e
non è vero – ciò è avvenuto non perché foss e
vera la previsione _dell'onorevole Malagodi ,
ma caso mai per la previsione contraria che
anche qualcuno di noi faceva, e cioè che quell e
cifre fossero sbagliate per difetto, non per ec-
cesso .

BADINI CONFALONIERI, Relatore dì mi-
noranza . Mentite sapendo di mentire .

BALDELL1 . La verità è che non potete
smentire quello che sto affermando .

Signor Presidente, non ci siamo convertit i
a questa nuova scuola per le esigenze del mon-
do imprenditoriale o del mondo economico . La
nostra posizione cristiana ci ha fatto guardare ,
anche in questa circostanza, unicamente ed es-
senzialmente ai diritti della persona umana :
e solo perché crediamo che i diritti della per -
sona umana saranno sicuramente salvaguar-
dati e, vorrei dire, avranno una loro possibi-
lità di estrinsecazione, attraverso una scuol a
come quella che è qui configurata, ci dispo-
niamo a dare il voto favorevole a questo dise-
gno di legge, auspicando che la Camera abbi a
la volontà politica di approvarlo al più presto
possibile, perché tutti gli adempimenti buro-
cratici ed amministrativi da attuare prima de l
1° ottobre 1963 (e saranno non pochi) si pos-
sano realizzare in tempo, e non ricada ancor a
una volta sui dirigenti politici e sul Governo la
responsabilità di non aver saputo predisporr e
tempestivamente quanto occorre perché il fun-
zionamento della nuova scuola sia quello che
tutti noi auspichiamo . (Applausi al centro —
Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'onore-
vole Romita. Ne ha facoltà .

ROMITA. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, il gruppo socialista democratico giu-
dica nel complesso con favore il disegno d i
legge per l'istituzione e l'ordinamento dell a
scuola media statale . E un provvedimento ch e
noi da tempo andiamo reclamando come in -
dispensabile per rendere effettivo l'obblig o
costituzionale dell'istruzione fino a 14 anni d i
età ; e già in sede di discussione dello stralcio
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definitivo del piano della scuola, chiedemmo
che tale provvedimento fosse varato entro la
legislatura, in modo da cominciare a deli-
neare le nuove strutture scolastiche destinat e
a rendere più fruttuoso ed utile il notevol e
impegno di spesa per la scuola che lo Stato
si assumeva con quello stralcio e che anco r
più dovrà assumersi negli anni futuri .

Non starò qui a ripetere partitamente l e
ragioni sociali e le ragioni pedagogiche ch e
militano in favore della scuola media unica ,
e che sono state già più volte esposte qui e
fuori di qui. Ricorderò solo che, .da un punto
di vista sociale, noi socialdemocratici ci bat-
tiamo perché i giovani provenienti dalle pi ù
diverse classi della società possano pervenire
ai gradi più alti dell'istruzione, in base ad
una selezione che faccia riferimento non a l
censo o alle possibilità economiche delle fa-
miglie di provenienza, ma esclusivamente all a
capacità, all'intelligenza e alla tenacia de l
giovane .

La scuola media unica è lo strumento di-
dattico fondamentale per aprire questa strada ,
eliminando la necessità di qualunque scelta
scolastica prematura che, dimostrandosi irre-
versibile, predetermini la futura carriera sco-
lastica e professionale del giovane ed il li -
vello del suo inserimento nella vita produt-
tiva del paese . Questa scuola deve anche elimi-
nare qualunque elemento di discriminazion e
culturale nei confronti della famiglia di pro-
venienza dell ' alunno, sì da non aggiungere
altre barriere a quelle di carattere sociale ed
economico che ancora purtroppo si oppongon o
ad una piena e completa democratizzazione
della scuola .

Da un punto di vista pedagogico, d'altra
parte, è ormai generalmente riconosciuta l a
esigenza di una scuola formativa ed orienta-
tiva dagli undici ai quattordici anni che ri-
mandi ad età più matura di quanto non av-
venga attualmente sia l'orientamento defini-
tivo per l'ulteriore eventuale carriera scola-
stica, sia l'inizio di una concreta ed efficace
istruzione professionale . Ed anche questa
esigenza non può essere pienamente sodisfatt a
che da una scuola secondaria di primo grad o
assolutamente unitaria .

Da molte parti si è levata la critica che i l
disegno di legge attualmente al nostro esame
sarebbe stato redatto e discusso con frett a
eccessiva, senza una adeguata sperimenta-
zione, senza una meditazione ed una discus-
sione sufficientemente approfondite, senz a
sentire ed assimilare sufficientemente il parere
dei tecnici della scuola e di coloro che nell a
scuola vivono e lavorano, insomma senza quel -

l'attenzione e quella cautela che una riform a
di tanta importanza avrebbe meritato .

Ritengo che a queste critiche si possa ri-
spondere anzitutto osservando che dopo tutto
non siamo così a corto di studi e di sperimen-
tazione come si vorrebbe affermare, se è vero
che la riforma della scuola media si sta gi à
studiando da decenni, che numerosi tenta-
tivi di riforma sono stati abbozzati, discussi
ed in parte avviati, che numerose classi spe-
rimentali hanno già funzionato (sia pure su
basi diverse da quelle in definitiva scelte dal
disegno di legge), che un numero straordi-
nariamente grande di convegni di studiosi e
di tecnici dei problemi scolastici si è occupato
dell'argomento. Ma soprattutto bisogna rile-
vare che non basta, per realizzare la riforma
della scuola media, approfondire gli studi pe-
dagogici, sviscerare attentamente i problemi
culturali che a tale riforma si riconnettpno :
occorre anche, se non soprattutto, la volontà
politica di arrivare a questa riforma, la quale ,
come è stato unanimemente riconosciuto, è
problema politico, oltre che pedagogico e cul-
turale .

Se la riforma non è stata realizzata in
passato, non è stato per mancanza di suffi-
cienti studi e di esperienze, ma per mancanza
di una precisa volontà politica di realizzarla .
Oggi ci troviamo nella fortunata circostanz a
di poter inserire una chiara volontà politica
– la volontà della maggioranza di centro-si-
nistra – in un contesto di studi e di espe-
rienze già ragguardevole : ed è più che giusto ,
direi indispensabile, , che la riforma si facci a
in questo momento, per avviare a soluzion e
uno dei problemi fondamentali della nostra
scuola e della nostra cultura .

La verità è che la battaglia degli opposi -
tori contro la riforma è diretta più contro l a
volontà politica alla base della riforma stessa ,
che non contro l'indirizzo pedagogico-cultu-
rale cui si informa . La verità è che, più del -
la riforma, si vuole colpire attraverso di ess a
la politica del centro-sinistra . La verità è ch e
ancora una volta, come già ripetutamente ne i
tempi recenti, un provvedimento di somma
importanza per il paese è stato preso a pre-
testo dagli oppositori del Governo, indipen-
dentemente da un obiettivo esame di merit o
del problema, per tentare di rovesciare un a
maggioranza politica e parlamentare .

Questa è la ragione per cui ancora una
volta troviamo uniti contro il disegno di leg-
ge governativo, per ragioni apparentemente
diverse ma sostanzialmente convergenti ne l
tentativo di rovesciamento della politica d i
centro-sinistra, tutte le minoranze delle più
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diverse ispirazioni, dal Movimento sociale a i
comunisti, ai liberali .

BADINI CONFALONIER1, Relatore di mi-
noranza . Il male è che i critici sono in mag-
gioranza .

ROMITA . Non mi risulta . Contro la ri-
forma non vi è la maggioranza : le votazioni
lo dimostreranno.

BADINI CONFALONIERI, Relatore di mi-
noranza. Ma se tutti gli oratori hanno parlato
contro il provvedimento !

ROMITA. In queste condizioni, perdere l a
battaglia per la riforma, ritardarla o rinun-
ziare temporaneamente ad essa assumerebbe
il significato di una sconfitta, non solo di u n
indirizzo pedagogico-culturale, non solo d i
un certo tipo di scuola rispetto ad un altro ,
ma della stessa politica di centro-sinistra . Per-
dere questa battaglia o rinunziare a condurl a
a termine vorrebbe dire non imporre un a
battuta d'arresto all'evoluzione ed alla mo-
dernizzazione della nostra scuola, ma perder e
l 'occasione buona per avviare finalmente que-
sta evoluzione .

Di qui la necessità di portare avanti senza
ritardi la riforma e di concluderla entro que-
sta legislatura . Se qualche apparenza – sol o
apparenza e non realtà – di frettolosità e d i
negligenza c'è in questa azione, di ciò è re-
sponsabile non il Governo o la maggioranz a
di centro-sinistra, ma l'opposizione, che an-
che ai problemi della scuola, come già a d
altri grandi problemi del paese recentemente
discussi, ha voluto accostarsi non con serenità
e con impegno profondo di miglioramento ,
ma con la chiara intenzione di farne ad ogn i
costo uno strumento di manovra politica .

Che fondamentalmente politico sia l'obiet-
tivo dell'opposizione in questa battaglia, lo
dimostrano d'altro canto chiaramente le du e
relazioni di minoranza e gli interventi ad ess e
collegati. La relazione e gli interventi del
Movimento sociale, così, sono intesi solo a
rivalutare divisioni ideologiche e pedagogi-
che ormai superate ed a revocare in dubbi o
la validità, l ' efficienza, addirittura la dignità
morale di tutta intera la politica di centro-sini-
stra. La relazione di minoranza del colleg a
Badini Confalonieri cerca faticosamente – ma ,
a mio avviso, senza successo – di mettere d'ac-
cordo posizioni giuste, da tempo sostenute con
impegno e coerenza dai liberali, con nuovi in-
dirizzi contrastanti con quelle posizioni, e che
altro valore e scopo non hanno se non quell o
di opporsi comunque alla politica di centro-
sinistra .

Vi sono alcuni passi della relazione del col-
lega Badini Confalonieri che a me sembrano

particolarmente significativi a tal proposito.
Infatti, dopo avere affermato che « i liberali
hanno sempre convenuto sulla necessità di
riorganizzare ab imis la scuola 11-14 anni che ,
secondo l'attuale ordinamento, opera un'arbi-
traria scissione nella totalità degli alunni i n
quell'età scolastica mercé la presenza di pi ù
rami diversi per dignità e valore », l'onore-
vole Badini Confalonieri scrive che nella ri-
forma scolastica occorre abbracciare la tes i
pluralistica, secondo la quale si assicura l a
formazione completa del giovane facendo s ì
che esso si trovi dinanzi « non una ma due
o più vie educative, alle quali deve essere
assicurata perfetta eguaglianza di rango e d i
diritto perché tutti possano fruirne in per-

fetta parità » . Sta bene l'uguaglianza di rango
e di diritto; ma non v'è dubbio che, se fac-
ciamo trovare due vie davanti al ragazzo a d
11 anni, sarà difficile evitare ancora quell'ar-
bitraria scissione nella totalità degli alunni ,
contro la quale giustamente i liberali si bat-
tono e la cui incongruenza è giustamente ri-
cordata nella relazione di minoranza .

Andando avanti, questa relazione si ap-
poggia al parere di un degno studioso, il qua-
le afferma che già ad undici anni la mente
dell'alunno si fa selettiva. Ora, questo « se-
lettiva » ci fa pensare che il vero indirizzo d i
quella scuola media pluralistica che si vuo i
difendere sia non un indirizzo scolastico for-
mativo, ma già appunto un indirizzo selet-
tivo, che non credo concordi con le posizion i
di scuola unitaria e di battaglia contro la se-
parazione che i liberali affermano di soste-
nere . (Interruzione del Relatore di minoranza
Badini Confalonieri) . Onorevole Badini Con-
falonieri, il professor Pighi, da lei citato ,
parla di mente selettiva e di scuola differen-
ziata, cioè inevitabilmente essa pure selettiva .

BADINI CONFALONIERI, Relatore di mi-
noranza . Legga però anche due pagine pri-
ma ! E esattamente il contrario !

ROMITA. Si dice poi nella sua relazione
che la presenza di più canali educativi facili-
ta l'alunno « nella scelta congeniale dei futu-
ri indirizzi, scelta che, nella scuola monisti-
camente ordinata, è in sostanza rimessa ad un a
volontà insufficientemente disciplinata . Ma ,

se abbiamo già due canali di scuola media ,
è improbabile che si riesca a facilitare la scel-
ta congeniale dei futuri indirizzi, perché i fu -
turi indirizzi sono già scelti, ma spesso non
congenialmente, proprio quando si deve ef-
fettuare a 1i anni una scelta fra due canal i
diversi e difficilmente riconducibili l'uno al -
l'altro .
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Mi pare d'altro canto che anche nel pro-
gramma liberale di riforma della scuola, cu i
si fa cenno alla fine della relazione, questo con-
trasto fra la necessaria unitarietà della scuo-
la e la presenza già a undici anni di due ca-
nali educativi sia abbastanza evidente . Questo
programma prevede infatti una scuola media
da undici a quattordici anni articolata in du e
sezioni, di cui una incentrata sull'insegna-
mento linguistico-storico-letterario dell'italia-
no in connessione con il latino, che si potreb-
be denominare « classica », e l'altra incen-
trata sull'insegnamento linguistico-storico-let-
terario dell'italiano in connessione con un a
lingua straniera vivente, che si potrebbe de -
nominare « moderna » . Queste due sezioni do-
vrebbero essere egualmente aperte in alto, con -
sentendo l'accesso alla scuola secondaria su-
periore di ogni tipo, mediante un esame d i
Stato al quale avrebbero diritto a partecipare
tutti gli alunni della scuola secondaria infe-
riore, indipendentemente dalla sezione fre-
quentata .

Ma questa possibilità esiste anche oggi ; an-
che oggi, senza bisogno di tante riforme, si
può passare da un ramo all'altro attraverso
un esame di Stato . È difficile però superare
questo esame; e soprattutto è impossibile con -
seguire attraverso la scuola di primo grad o
la preparazione necessaria . Occorre sempr e
uno sforzo di studio e finanziario extrasco-
lastico; e l'esame diventa quindi, inevitabil-
mente, uno strumento di discriminazione, non
solo culturale .

Sono proprio queste difficoltà, che diven-
tano praticamente insuperabili, e questa in-
tollerabile discriminazione, che miriamo ad
eliminare, almeno nell'ambito della scuol a
dagli undici ai quattordici anni, attraverso
la riforma che stiamo esaminando .

BADINII CONFALONIERI, Relatore di mi-
noranza . la Costituzione che vuole l'esam e
di Stato per passare da un grado di studi a
un altro. Invece, si è già abolito l'esame per
il passaggio dalle scuole elementari alla me -
dia; il che è incostituzionale .

ROMITA. Non discuto dell'esame di Stato .
Contesto che una scuola secondaria di primo
grado, come quella da voi proposta, con du e
sezioni, in una delle quali si studia il latino
e nell'altra no, possa essere una scuola aper-
ta a tutti i rami di studio. Occorrono gli esa-
mi integrativi per passare da una sezione al -
l'altra . Se un ragazzo all'estremità superio-
re di questa scuola vuole andare al liceo clas-
sico, provenendo dalla sezione moderna, deve
sostenere un esame di latino molto impegna-
tivo. In questo modo non abbiamo più una

scuola unitaria. I due canali non permettono
la scelta congeniale degli indirizzi a quattor-
dici anni, ma impongono una scelta a undic i
anni, quando nessun giovane è in grado d i
giudicare della propria congenialità verso u n
indirizzo piuttosto che verso un altro .

Mi pare anche che quando si parla nel pro-
gramma liberale di libero accesso a tutte l e
facoltà universitarie da parte di tutti gli al -
lievi che escono dai due licei susseguenti all e
due sezioni della scuola secondaria di prim o
grado si alimentino esclusivamente delle illu-
sioni : questa è infatti una possibiiità che rest a
aperta ai pochi che hanno non solo capacità
sufficienti ma anche possibilità economiche e
di istruzione extrascolastica per superare l e
differenze culturali e gli inevitabili esami in-
tegrativi .

Già il disegno di legge che stiamo esami-
nando amplia notevolmente la possibilità d i
accesso alle facoltà universitarie, aprendo l a
strada a tutte le facoltà, eccetto quella di let-
tere e filosofia, anche ai provenienti dal lice o
scientifico. Ma credo sia difficile aprire senza
limitazioni anche la facoltà di lettere e filo-
sofia a questi giovani, se non attraverso un
qualche esame di Stato o un qualche period o
di preparazione integrativa, che permetta lor o
di acquisire le nozioni che non sono state ac-
quisite al liceo scientifico . Parlare quindi tout
court di ammissione a tutte le facoltà univer-
sitarie dai due rami del liceo, come preved e
la riforma liberale, mi sembra una afferma-
zione demagogica, non realizzabile in pratica .

BADIM CONFALONIERI, Relatore di mi-
noranza . Ma c'è anche nella legge che ell a
sostiene.

ROMITA. Ella parla di « tutte » le facoltà .
Non è una cosa fattibile, ma un modo di far e
della demagogia a spese della scuola .

BADINI CONFALONIERI, Relatore di mi-
noranza . Nella facoltà di lettere e filosofi a
non si studiano forse le lingue moderne ?

ROMITA. Quello delle lingue moderne è
un altro problema, sul quale posso essere d'ac-
cordo con lei . Non si deve però parlare, a mi o
avviso, di ammissione indiscriminata a tutte
le facoltà universitarie per i provenienti da l
liceo classico e dal liceo scientifico .

Mi par chiaro, in conclusione, nella rela-
zione di minoranza, lo sforzo di mettere d'ac-
cordo certe posizioni, coerentemente sostenute
dai liberali fino ad oggi, con altre posizioni ,
di recente assunte esclusivamente ai fini d i
condurre una battaglia politica contro la mag-
gioranza di centro-sinistra .

Un'altra critica che si muove a questa ri-
forma della scuola media è quella relativa
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alla mancanza di collegamento con una ri-
forma globale, la quale sarebbe necessaria
ogni volta che si tocca uno degli aspetti e uno
dei gradi della scuola . Questa critica ha qual -
che fondamento; ma non è dubbio che voler
realizzare globalmente tutta la riforma dell a
scuola ci avrebbe portati a dover superare
molte altre grosse difficoltà, e avrebbe res o
impossibile ancora per un certo tempo quel -
l'inizio di riforma che è rappresentato da que-
sta legge, la quale viene incontro all'esigenza
forse più sentita e più urgente della nostr a
scuola .

Noi, quindi, possiamo accettare questa cri-
tica, ma semplicemente come un invito a rea-
lizzare al più presto la riforma degli altr i
rami della scuola, e soprattutto della scuol a
secondaria superiore, in modo da inserire ar-
monicamente la riforma di cui stiamo discu-
tendo in un contesto organico, tale da dare
le massime garanzie ai fini della preparazione
dei giovani .

Sotto tale profilo desidero soffermarmi bre-
vemente sulla dibattuta questione del lati-
no, che è stata presa a pretesto per una bat-
taglia politica . Alcuni oratori intervenuti ne l
dibattito hanno detto di considerare defini-
tivamente compromesso lo studio del latino ,
in relazione al carattere facoltativo che ess o
verrebbe ad assumere nella scuola media .
Credo però che tali timori non abbiano fon-
damento : il latino, del quale tutti riconoscia-
mo l'importanza e la validità culturale e for-
mativa, può essere adeguatamente studiato e
approfondito da coloro che ne hanno l'inten-
zione e la capacità, anche con il tipo di orga-
nizzazione della scuola secondaria di primo
grado che è qui proposto .

Alla nuova posizione del latino nella scuo-
la media deve però corrispondere, a mio av-
viso, una modifica dell 'organizzazione degl i
studi nei cinque anni del liceo classico . In
sostanza., l'attuale disegno di legge elimin a
nella scuola media la discriminazione fra u n
indirizzo contenente il latino, che aveva l'as-
soluta preminenza culturale, e gli altri indi -
rizzi. Questa discriminazione rimane, però ,
nella struttura attuale della scuola a favor e
del liceo classico nei confronti del liceo scien-
tifico, in quanto il liceo classico resta sostan-
zialmente la scuola privilegiata, dalla qual e
senza esami integrativi (e, bisogna dirlo, sen-
za eccessive difficoltà) i giovani possono adi-
re a tutte le facoltà universitarie . A mio pa-
rere, occorre eliminare questa ingiustificata
posizione di preminenza e di privilegio, e fare
del liceo classico non più una scuola univer-
sale superiore a tutte e dalla quale si apro -

no tutte le vie, bensì una scuola specializzat a
nello studio del latino, del greco e delle ma-
terie umanistiche, aumentando le ore di in-
segnamento di queste materie a. scapito dello
studio della matematica e delle scienze . Dob-
biamo insomma creare, al di sopra delle scuo-
la secondaria di primo grado, due licei spe-
cializzati, rispettivamente nella cultura uma-
nistica ed in quella scientifica .

Non voglio adesso indicare se e quali po-
tranno essere le eventuali limitazioni per l a
ammissione all'università dei giovani-prove-
nienti dal liceo classico . Riterrei forse oppor-
tuno evitare anche per l'avvenire qualunque
limitazione stabilita per legge; ma, propri o
per favorire l'apprendimento del latino, oc -
correrà nel liceo classico sacrificare un poc o
lo studio delle materie scientifiche, dando un a
decisa preminenza a quelle umanistiche .

necessario che i giovani sappiano ch e
al liceo classico si va per studiare seriamente
le materie letterarie e umanistiche, e che d i
conseguenza scegliendo questa strada essi po-
tranno incontrare poi qualche difficoltà ad
inserirsi nelle facoltà tecniche e scientifiche .
Per contro, gli studenti del liceo scientifico
devono sapere che riceveranno una prepara-
zione perfettamente adeguata per adire all e
facoltà universitarie tecnico-scientifiche, men -
tre probabilmente incontreranno qualche dif-
ficoltà nell'accesso ad altre facoltà, come quel -
la di giurisprudenza che oggi viene loro aperta .

In altri termini, dobbiamo adottare anche
nelle nostre scuole l'indirizzo già seguito in
altri paesi, e cioè : il massimo di comunanza
di studi fino ad un certo livello, un minim o
di specializzazione oltre quel livello . Questo ,
però, senza arrivare mai ad una specializza-
zione troppo spinta ed esclusiva, che è già stata
riconosciuta negativa dal punto di vista edu-
cativo anche in paesi più progrediti del na-
stro e anche negli studi tecnici ; ma piuttosto
mantenendo sempre in ogni grado di scuol a
e in particolare nelle facoltà universitarie d i
ingegneria (a somiglianza di quanto si fa ad
esempio negli Stati Uniti) l'insegnamento e
In studio di qualche materia umanistica ac-
canto a quelle tecniche, ai fini di un più ar-
monico e completo sviluppo della personalit à
del giovane .

Credo che dando al liceo classico questa
particolare fisionomia, non di scuola privile-
giata e superiore rispetto a tutte le altre, m a
di scuola specializzata per gli studi umani-
stici, potremo salvaguardare lo studio del la -
tino (che non è affidato al « latinetto » obbli-
gatorio che tutti sono costretti a fare, ma a d
un nucleo, grande o piccolo, di studiosi appas-
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sionati e profondi), pur realizzando quell a
comunanza di studi della scuola media fin o
ai quattordici anni che è prevista e indicata
nel disegno di legge al nostro esame .

Vi è quindi, indubbiamente, questa esi-
genza di riforma generale della scuola ; ma
oserei dire che forse anche da un punto d i
vista metodologico era indispensabile comin-
ciare ad avviare, per ora, la riforma dell a
scuola secondaria di primo grado . È evidente
infatti, e comunque questo è lo spirito con i l
quale noi socialdemocratici accettiamo il pre-
sente provvedimento, che in esso vi è ancor a
un certo margine di sperimentalità . Per quan-
to si sperimenti nell'ambito di iniziative par-
ziali o di riforme non complete (come si è
fatto fino ad oggi per la scuola), prima che
la riforma completa vada in atto non si rie-
sce mai ad esaurire tutti i problemi pratic i
e concreti che poi occorrerà affrontare . Era ne-
cessario, perciò, ad un certo punto, di rac-
chiudere in una cornice completa la riform a
della scuola media, lasciando a questa corni -
ce quel tanto di elasticità e di flessibilità che
- sulla base dell'esperienza concreta che sarà
condotta, con una estensione ed una profon-
dità che soltanto una legge approvata dal
Parlamento può consentire - ci permetta d i
apportare tutti i ritocchi e tutte le modifiche
che l'esperienza stessa renderà necessarie .

In questo spirito, vorrei fare alcune osser-
vazioni che, senza voler rappresentare ragio-
ni di contrasto nei confronti di questo prov-
vedimento, sono semplicemente suggerimen-
ti di cui si potrà tener conto in prosieguo : sug-
gerimenti che non si configurano oggi com e
emendamenti al testo di legge, ma che prego
il ministro di tenere in conto nel seguito del -
la vita della scuola media unificata, e soprat-
tutto in sede di decisione delle modifiche d a
apportare al sistema previsto .

Mi pare innanzi tutto che vi sia un cert o
squilibrio nel programma di studi fra la pri-
ma classe e le classi successive . Nella prima
classe abbiamo, come materie obbligatorie ,
le applicazioni tecniche e l'educazione musi -
cale; nella seconda classe dette materie di-
ventano facoltative, senza che siano sostituit e
da altre . Ritengo che sia conveniente con-
tinuare anche in questa seconda classe (quan-
do non è intervenuto quel minimo di scelta ,
anche se vaga e non impegnativa, che pure
questa legge ancora prevede nella scuola) a
mantenere l'obbligatorietà di queste due ma-
terie, in modo che l'esame e l'esperienza d i
questo tipo di insegnamento e di studio pos-
sano essere maggiormente approfonditi dal -
l'alunno. Quando poi si passa alla terza clas -

se, a mio avviso, sarebbe opportuno imporr e
una scelta tra il latino facoltativo e le ap-
plicazioni tecniche facoltative, in modo da co-
minciare a realizzare veramente un orienta-
mento verso un determinato tipo di studi, e d
evitare che il non scegliere il latino facolta-
tivo sia una scappatoia per avere un corso
di studi più agevole .

Penso che, completato in questo modo i l
corso di studi del primo triennio, la scuola
media potrebbe essere più efficiente e meglio
rispondente agli scopi che si prefigge .

Ritornando sulla questione del latino, ri-
tengo che con quella accentuazione degl i
studi umanistici nel liceo classico, che ho
indicato poco fa, si potrebbe anche rinun-
ciare allo studio del latino nella terza classe
della scuola media . D'altra parte, accetto il
parere dei pedagogisti e degli insegnanti d i
latino, i quali sostengono che i primi rudi -
menti di questa come di qualsiasi altra lin-
gua devono essere necessariamente appres i
in un'età che sia più giovanile possibile .

Accettato questo criterio, occorre per ò
preoccuparsi di rendere quanto più facil e
possibile il passaggio dall'indirizzo scolastic o
privo dell'insegnamento del latino a quell o
in cui il latino è incluso . Il disegno di legge
prevede l'esame obbligatorio di latino all a
fine della terza classe per poter proseguire
nel liceo classico; si prevedono anche cors i
gratuiti per permettere agli alunni che non
hanno seguito l'insegnamento del latino d i
correggere, senza difficoltà e senza spese, un a
scelta che si sia dimostrata errata . Vi è però
sempre una perdita di tempo per questi
alunni, in quanto - dato che non ci si pu ò
iscrivere al primo anno del liceo classico
senza aver sostenuto l'esame di latino - un a
decisione ritardata comporta inevitabilment e
la perdita di un anno .

Ebbene, io credo che, attraverso quest i
corsi di recupero opportunamente attrezzati ,
si debba dare la possibilità a coloro che han-
no fatto una scelta errata di riunirsi già all a
fine del primo anno ai loro colleghi che han -
no imboccato la via del liceo classico . Occorre
cioè fare dei corsi che non si limitino a per -
mettere al giovane di sostenere, nella suc-
cessiva sessione di giugno, l'esame di am-
missione, ma gli consentano, alla fine del
primo anno, di immettersi direttamente sen-
za ulteriori perdite di tempo, attraverso u n
apposito esame, nella seconda classe del li-
ceo classico .

Si obietta che ciò comporterebbe uno
sforzo notevole da parte dello studente ; ma
io ritengo che il recedere da una strada sba-
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gliata, che si sia intrapresa, per imboccar e
quella giusta, deve richiedere comunque u n
impegno serio, pur con tutte le agevolazion i
nello studio che la scuola è tenuta a dare .
D'altra parte, è evidente che questa immis-

sione diretta al secondo anno del liceo clas-
sico sarebbe solo facoltativa, e quindi riser-
vata a coloro che dimostrino di avere le ca-
pacità e la buona volontà di realizzare cos i
rapidamente questo passaggio .

Un problema molto importante, a mio
modo di vedere, si pone a proposito dell a
nuova sistemazione degli insegnanti . A que-
sto riguardo mi associo a quanto hanno dett o
l'onorevole Codignola ed altri colleghi ne l
corso del dibattito, nel senso che la sistema-
zione degli insegnanti nei nuovi ruoli dell a
scuola media non deve essere lasciata esclu-
sivamente al giudizio (o all'arbitrio) dell a
burocrazia ministeriale, ma a questo riguar-
do deve essere interessato anche il Parla -
mento. fJ un problema di troppo grande
importanza : non si tratta semplicemente d i
disporre passaggi di ordine burocratico, m a
di prendere decisioni che possono avere un a
incidenza notevole sulloh svolgimento e sull e
funzioni della scuola media, se è vero che
la scuola non è fatta solo di programmi, m a
anche e soprattutto di insegnanti .

Quindi vorrei raccomandarle, onorevol e
ministro, la massima oculatezza, la più vigil e
attenzione nel disporre questi trasferimenti e
questa redistribuzione degli insegnanti ; e
vorrei (questo è almeno il desiderio del no-
stro gruppo) che i criteri da mettere a bas e
di questa operazione fossero sottoposti al -
l'esame del Parlamento .

Un problema particolarmente grave, pure
toccato da altri colleghi, è quello che ri-
guarda gli insegnanti tecnico-pratici . Mi as-
socio a questo proposito a quanto ha detto i l
collega Baldelli . Non si vede perché si deb-
ba assegnare questi insegnanti, obbligatoria-
mente, al ruolo C, quando essi per il titol o
di studio, per l 'esperienza maturata, per l e
capacità dimostrate e per i riconosciment i
già avuti in passato avrebbero certamente i l
diritto al ruolo B . Fra l'altro, mi pare che i l
disposto del disegno di legge in questo argo -
mento precorra e comprometta inutilment e
la soluzione che della questione si vorrà dar e
in sede di studio e di approvazione dell o
stato giuridico degli insegnanti della scuola
secondaria . Occorre quindi varare al pi ù
presto questo stato giuridico, e ad esso uni -
formare quanto disposto dal disegno di legge
in esame .

Circa poi l'impiego degli insegnanti tec-
nico-pratici, è evidente che la misura d i
questo impiego dipenderà dal numero degl i
studenti che sceglieranno un indirizzo piut-
tosto che un altro. Pertanto, il loro impiego
dovrebbe essere mantenuto totalmente, al -
meno per i primi tre anni di avviament o
della nuova scuola media . Ad una loro siste-
mazione definitiva potrebbe contribuire po i
la modifica dell'ordinamento della scuol a
media da me proposto, che prevede l'obbli-
gatorietà delle applicazioni tecniche anch e
nella seconda classe e la scelta obbligatori a
tra latino e applicazioni tecniche nella terza
classe. Ciò consentirebbe una utilizzazion e
adeguata di questi insegnanti e della loro
preziosa esperienza, maturata in molti anni
di insegnamento nelle scuole di avviament o
professionale, e che sarebbe estremamente
dannoso perdere per la scuola e per l'inse-
gnamento .

Un altro campo di utilizzazione di quest i
insegnanti potrà essere rappresentato dagl i
istituti professionali, che occorre aumen-
tare rapidamente di numero e perfezionare ,
secondo gli auspici più volte espressi da ogn i
settore del Parlamento .

Un ultimo problema che mi preme ricor-
dare – anche se non ha diretto riferiment o
con lé questioni che stiamo discutendo – in
quanto è riproposto dal disegno di legge i n
esame, è quello dell'affidamento ai comun i
e agli enti locali in genere della responsabi-
lità della costruzione, della manutenzione e
dell 'esercizio degli edifici scolastici. un
vecchio e grave problema, a proposito del
quale l'indirizzo fin qui seguito dalla nostr a
legislazione deve essere assolutamente eli-
minato .

Sappiamo tutti in quali condizioni ver-
sano i bilanci comunali; sappiamo tutti che
v'è la pratica impossibilità da parte dell a
maggioranza dei comuni di sostenere queste
spese . Se è vero che lo Stato interviene i n
loro aiuto con le facilitazioni che sono pre-
viste dalla legge, è pur vero che anche que-
sti interventi parziali dello Stato raramente
permettono ai comuni di risolvere il pro-
blema .

Se vogliamo veramente istituire la scuol a
media in tutti i comuni che abbiano più d i
3 mila abitanti e realizzare la sua diffusion e
capillare in tutte le località dove essa risult i
necessaria, è indispensabile che lo Stato s i
assuma pienamente l 'onere dell 'operazione .
È anche una questione di moralità ammini-
strativa : si tratta di accogliere in concreto
un indirizzo amministrativo ormai general-
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mente accettato in teoria, e cioè che gli oneri
di competenza dello Stato devono essere so-
stenuti dallo Stato .

Con questo non si vuole dire che devono
essere accentrate al Ministero le scelte e l e
decisioni sulla località, le dimensioni, le ca-
ratteristiche, ecc ., delle singole scuole . Si la-
lascino pure decentrate queste responsabilit à
ai comuni ed agli enti locali che sono i più
indicati a fare queste scelte ; ma l'impegno
qnanziario deve essere dello Stato . Noi chie-
diamo, in questo come negli altri campi del -
l'amministrazione, il decentramento dei ser-
vizi, ma non il decentramento degli oneri
relativi, che sono di competenza dello Stat o
e devono restare a carico dello Stato .

Infine, vorrei trattare brevemente dell e
prospettive di carriera scolastica aperte dal -
la scuola media e dai gradi superiori dell a
scuola secondaria. Secondo questo disegno
di legge, il diploma di maturità scientific a
permette l'accesso a tutte le facoltà univer-
sitarie, esclusa quella di lettere e filosofia .
Ebbene, ritengo che questa esclusione si a
troppo radicale . Secondo me, ai provenient i
dal liceo scientifico si dovrebbe concedere
l'ammissione anche alla facoltà di lettere e
filosofia, limitatamente al corso di laurea i n
lingue straniere moderne . Non vedo alcuna
giustificazione nel fatto che gli allievi prove-
nienti dal liceo classico, dove lo studio dell e
lingue straniere è oggi molto meno curat o
ed approfondito che nei licei scientifici, pos-
sano adire al corso di laurea in lingue stra-
niere moderne presso la facoltà di lettere e
filosofia, e che ad esso non possano adir e
invece gli studenti che provengono dal liceo
scientifico e hanno perciò una prepara-
zione molto più seria nette lingue straniere .
Tanto più che a questo corso sono già am-
messi gli studenti stranieri e gli studenti
italiani che hanno frequentato all'estero i l
liceo scientifico .

A questo proposito mi permetto di ricoi •
dare all'onorevole ministro e al presiden-
te della Commissione istruzione ell e giace
avanti alla Commissione stessa una propo-
sta di legge da me presentata, e aven te ap-
punto lo scopo di aprire il corso di laurea i n
lingue e letterature straniere moderne press o
le facoltà di lettere e filosofia ai maturati de l
liceo scientifico . Se non è possibile intro-
durre oggi nel disegno di legge che stiamo
esaminando emendamenti in questo senso ,
chiederei che venga mandata avanti rapi-
damente questa proposta di legge, in modo
che si possa porre riparo ad una ingiustizi a
tanto evidente .

Sono poche osservazioni, che ho volut o
aggiungere per chiarire meglio il significato
dell'adesione del mio gruppo a questo dise-
gno di legge . Questa adesione è frutto dell a
sodisfazione per vedere accolta una esigenza
tante volte avanzata e sostenuta dal partit o
socialista democratico e vuol essere un im-
pegno che noi socialdemocratici prendiam o
affinché questa iniziale riforma della scuol a
media – passo in avanti fondamentale per
una modernizzazione e una razionalizzazione
dell'insegnamento – sia integrata con tutte
quelle modifiche e quei perfezionamenti ch e
l'esperienza dimostrerà necessari, e sia se-
guita al più presto dalla più generale rifor-
ma indispensabile per fare della nostr a
scuola uno strumento sempre più valido, mo-
derno ed efficiente . (Applausi — Congratula-
zioni) .

Annunzio di sentenz e

della Corte costituzionale .

PRESIDENTE . Informo che, a norma del -

l'articolo 30 della legge ti marzo 1953, n . 87 ,
il Presidente della Corte costituzionale h a
trasmesso copia della sentenza depositata ir,
data odierna in cancelleria, con la quale l a
Corte ha dichiarato l'illegittimità costituzio-
nale dell'articolo i della legge 1 0 ottobre 1960 ,
n . 1027 : « Modifiche alla legge 14 luglio 1959 ,
n . 741, concernente norme transitorie per ga-
rantire minimi di trattamento economico e
normativo ai lavoratori » (Sentenza 11 dicem-
bre 1962, n . 106) .

Si riprende la discussione.

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l'ono-
revole Giuseppe Reale . Ne ha facoltà .

REALE GIUSEPPE . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, di sicuro, ampio valore
sociale, mai per l'addietro in un secolo con-
statato, appare – a chi sappia guardare – i l
provvedimento di legge : « 'Istituzione e ordi-
namento della scuola media statale » ; prov-
vedimento cui è andata sofferenza di prep a
razione, passione di dibattito, fiducia di suc-
cesso, sicché sarà nel tempo motivo di decoro
l'avervi partecipato, pur nella constatata con-
siderazione che non tutto il meglio ha potuto

trovarvi posto .
In questa Camera, e non da oggi, si è abi-

tuati piuttosto al particolare; e, nell'indagine
e nel perseguimento del successo sul partico-
lare, spesso vanno perdute le linee di fondo .
quelle che davvero possono imprimere un va-
lido contenute al compito del parlamentare .
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Chi ha voluto esaminare il disegno d i
legge in discussione al di là dalle polemich e
particolaristiche, non può non cogliervi i l
valore positivo di una diffusione culturale ch e
si allarga sempre più a tutti gli strati sociali ;
appaiono quindi quanto meno irriguardose l e
critiche che da varie parti gli sono state mosse ,
e in maniera più responsabile da parte di ch i
ha voluto pensare ad una repubblica di Pla-
tone, anche se personalità responsabile a li -
vello accademico . Gli è che il problema non
andava guardato né considerato esclusiva-
mente da un punto di vista particolaristico ,
pur se importante, e pur se utile ai tanti fin i
per i quali è stato invocato .

Questa popolazione scolastica dagli undici
ai quattordini anni nel giro di un ventenni o
è passata da 594 mila 175 unità a un milion e
600 mila 712. Pertanto, come non trova soli-
darietà di consenso l'alta discussione – pe r
tanti versi notevole, ma falsamente ironica e
lanciata nel tempo – così non può trovare ac-
cettazione il tono pedissequo, monotono e d i
sufficienza che ha caratterizzato anche sta -
sera l'intervento di qualche collega . Questo
tono non esprime certamente sensibilità pe r
la fiumana di adolescenti, irrompenti da tutt i
i paesi, anche i più sperduti, anche i più
diseredati, che chiedono una solidarietà d i
fondo, e non una, dispersione dietro i parti-
colari .

Sotto il profilo sociale, verrebbe voglia d i
aggiungere che pure il latino, quel tanto di-
scusso latino, dall'approvazione di questo di -
segno di legge troverà un suo indiscutibile
vantaggio ; anzi, vi è da attendersi in propo-
sito una fioritura di studi che, come di recent e
si è espressa in un intervento in lingua la-
tina in questa stessa aula, così verrà manife-
standosi altrove, determinando una riesplo-
sione di motivi antichi che daranno un conte-
nuto nuovo alla medesima disciplina .

Le ragioni della socialità del provvedi -
mento impongono un esame che a mio avvis o
non è stato fin qui ancora condotto ; e proprio
per questo (pur se è tardi) mi sono sentit o
quasi obbligato a parlare .

Il collega Baldelli, in un passaggio del su o
intervento, ha affermato avere egli parlato
come uomo di scuola e come padre di fami-
glia . Non è mancato l'impegno come uom o
di scuola . Mi pare però che dal punto di vista
del padre di famiglia qui poco sia stato detto .
Mi sia dunque consentito, sul tardi, mentre
ì nostri figli a quest'ora – i miei almeno –
vanno a riposare . . .

PAJETTA GIAN CARLO . Anche i depu-
tati, però . . .

REALE GIUSEPPE. I deputati sono tal i
perché possono essere impegnati in tutte l e
ore, ed ella ne è testimone, attraverso la su a
attività .

Mi sia consentito, dicevo, approfondire
l'esame di questo disegno di legge come padre
di famiglia .

Chi voglia appunto esaminare i termini d i
socialità cui – non v'è dubbio – obbedisce la
scuola di cui al presente disegno di legge ,
non può non pervenire al singolo come indi-
viduo e come componente e partecipe della
società ; ma non può dimenticare l'organism o
intermedio e determinante che tra il singol o
e la comunità si pone : la famiglia, istitut o
cui la Costituzione agli articoli 30 e 31 fa chia-
ramente riferimento, stabilendo che dovere
e diritto dei cittadini è istruire ed educare i
figli, e che questa istruzione ed educazione
vanno agevolate con misure economiche e d
altre provvidenze per la formazione della fa-
miglia e l 'adempimento dei compiti relativi .

Nell ' esigenza di inserimento nella legge
dell'istituto familiare (e non, com'è stato
detto in questa discussione, nel superament o
della concezione liberale) è il punto debol e
del presente disegno di legge . iIl quale infatti
ragiona di orientamento : e basta. In nessun a
delle due relazioni di minoranza è stato pos-
sibile cogliere questo problema . Ne accenna
invece con perspicacia e con valutazione se-
rena il relatore per la maggioranza onorevol e
Scaglia, quando appunto parlando dell a
scuola del, compimento dell'obbligo scrive ch e
a questa scuola si affacciano per la prim a
volta alunni e famiglie che non hanno mai
spinto lo sguardo oltre l'orizzonte della scuol a
elementare. « Per la prima volta » : è inte-
ressante notare questo aspetto, perché pro-
prio appare opportuno spingere lo sguardo
oltre l'orizzonte della scuola elementare pe r
cogliere gli aspetti indiretti e diretti della
successiva partecipazione della famiglia all a
vita della scuola ; tanto più ove si debba trat-
tare, come si deve trattare, di orientamento ,
di scelta . « una scelta – continua ancora
l'onorevole Scaglia – che alunno e famiglia
possono fare sulla base di una esperienza, co n
l'assistenza e il consiglio dell'insegnante, ch e
può valutare le attitudini dell'alunno ed illu-
strare alla famiglia la portata pratica dell a
decisione » .

Dunque, assistenza e consiglio dell'inse-
gnante, non sostituzione dell'insegnante a i
compiti della scuola . Dunque, valutazione d i
attitudini dell'alunno, ed illustrazione all a
famiglia della portata pratica della decisione :
ma è chiaro che, trattandosi di assistenza e
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di consiglio, non si tratta di sostituzione. Ed
è per questo che giustamente all'articolo 1
si afferma, modificando un emendamento a
suo tempo presentato al Senato, che la scuol a
media « concorre » e non « è diretta » all a
formazione, ecc . : un verbo che a me pare
abbia un suo preciso significato e una sua fi-
nalità specifica . Il « concorre » lascia sup-
porre non esclusività ed insostituibilità, m a
collaborazione e compartecipazione a compit i
cui evidentemente in termini primari obbli-
gata è la famiglia .

E se dall'articolo 1 si passa all'articolo 2 ,
anche qui troviamo un altro elemento – m a
sempre indiretto – della partecipazione dell a
famiglia alla vita di questa scuola, precisa -
mente laddove si parla del piano di studi, e d
è ricordata la particolare disciplina per l'in-
segnamento della religione di cui alla legge
5 giugno 1930, n. 824. È riferimento, anch e
questo indiretto, ad una decisione che alla fa-
miglia spetta appunto di prendere .

Altro elemento indiretto è all'articolo 3 ,
dove viene indicato come facoltativo il dopo -
scuola. Credo che la facoltatività presuppon-
ga una partecipazione della famiglia, e com e
tale vada considerata e conservata . Passare
in famiglia la sera credo sia doveroso ; e all a
continuità della presenza scolastica e all'in-
segnamento lungo, penso non si debba far
tanto credito, quanto a questa necessità, in
modo che, se il doposcuola resti, resti com e
momento facoltativo . Se fosse possibile pro -
porre un emendamento su questo punto, vor-
rei suggerire l ' abolizione di quell'avverbi o
« almeno » dieci ore : mi pare che al di sott o
delle dieci ore proprio non si possa andare ,
e che pertanto la parola « almeno » abbi a
– a mio modo di vedere – un carattere pleo-
nastico .

L'unico punto in cui la famiglia è chia-
mata in causa direttamente è quello dell'arti-
colo 8, per il quale i genitori dell'obbligato
devono rispondere all'adempimento dell'ob-
bligo. Una considerazione in proposito penso
non guasti . Nella valutazione di una realtà
nuova, socialmente innovatrice, persiste tut-
tavia anche in questo provvedimento una con-
cezione della legge decisamente negativa : i l
rimprovero, il richiamo, la punizione, l'aspet-
to coercitivo che, più o meno, nella nostra
legislazione è sempre ricorrente .

Ed allora, come può inserirsi la famigli a
nella vita della scuola ? A me pare sia quest o
il tema che, non trattato nell'attuale disegno
di legge, meriti considerazione per coloro ch e
ci seguiranno; sicché, ove non sia possibile

farlo oggi, per ragioni di tempo, di opportu-
nità, per esigenze legate alla problematica
attuale, abbia ad affacciarsi, quando che sarà ,
la valutazione giuridica (e quindi la disposi-
zione amministrativa susseguente) di una par-
tecipazione della famiglia alla vita dell a
scuola, legata non più alla passione o all a
partecipazione di questo o di quel grupp o
di famiglie, di questa o di quella associazione ,
ma alla norma imperativa che il legislatore
futuro penso non potrà non dare .

Bisogna comprendere il ragazzo ; e il mo-
tivo di fondo non è soltanto di carattere peda-
gogico. Il ragazzo va compreso e consigliato :
e noi sollecitiamo per lui non una sola, m a
molte attività . Attraverso queste attività v a
compiuta un'interiore esplorazione, che dev e
essere appunto condotta attraverso una parte-
cipazione della famiglia all'organizzazion e
ed all'amministrazione della vita della scuola ,
cioè anche con la collaborazione dei ge-
nitori .

Sollecito pertanto una partecipazione di
rappresentanti dei genitori alla vita direzio-
nale della scuola, che è già realtà attuata
presso altri paesi . Penso sia davvero espres-
sione di maturità democratica inserire i rap-
presentanti dei genitori nei gangli direzional i
della vita della scuola . Si determinerà cos ì
un attivo interessamento, un interessamento
concreto ed operoso, che non potrà non dare
i suoi frutti benèfici, nel superamento di
quel contrasto che continuamente si denun-
cia tra insegnanti e famiglie .

Possa finalmente avere termine, attraver-
so una partecipazione diretta, il concetto uti-
litaristico così caro alla maggior parte delle
famiglie, che risolvono tutto il problema de i
loro rapporti con la scuola nella ricerca d i
una sudatissima sufficienza ; così che, con -
seguita la promozione o conseguito il diploma ,
altra ragione non abbia la famiglia di inte-
ressarsi dell'andamento della scuola .

È evidentemente, questo, un motivo inno-
vatore di vasto respiro ; ma chi voglia guar-
dare nell'orizzonte di questa scuola media ,
si avvedrà come non debbano venir meno la
volontà e l'entusiasmo, perché una tale par-
tecipazione possa essere un fatto concreto .
Il rapporto famiglia-scuola non può più fer-
marsi su superfici di attrito . Penso che vera-
mente è insegnante, alto insegnante, alto
maestro, chi è veramente padre : ed è vera -
mente padre quell'insegnante, quel maestro
che giunge al vertice d'una conoscenza pro -
fonda dei suoi discepoli, così che possa re -
stare in loro non soltanto il segno di una
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serie di nozioni impartite, ma il segno di un a
partecipazione interiore, non soltanto alla for-
mazione, non soltanto all'insegnamento, m a
alla vita vissuta nella realtà storica che cia-
scuno di noi è chiamato a svolgere .

E come non avrei alcuna difficoltà ad in-
serire i rappresentanti dei genitori nell 'am-
bito direzionale della scuola, così di buo n
grado accetterei la presenza dei rappresen-
tanti delle famiglie anche nei consigli d i
classe .

L'articolo i richiama al dovere mensil e
del consiglio di classe, per realizzare la ne-
cessaria unità di insegnamento di tutti gli
insegnanti . Credo non si tratti soltanto di ne-
cessaria unità di insegnamento (anche se
questa ci vuole) : ma, nel rispetto del se-
condo comma dell'articolo i, credo si tratt i
di concorrere alla formazione dell'uomo e del
cittadino secondo i principi sanciti dalla Co-
stituzione; credo si tratti di ascoltare i rap-
presentanti delle famiglie perché anche at-
traverso la loro valutazione — pur non potend o
essa esprimersi nei termini squisitamente di-
dattici del rapporto — si possa stabilire il me-
rito o il demerito dell'alunno . Bisogna con-
venire che non è e non può essere soltanto
la scuola a determinare il domani dei nostri
ragazzi .

Il tema è tanto nuovo e tanto difficile a a
assimilare da parte di mentalità poco riguar-
dose dell'istituto familiare (cui pure la Costi-
tuzione fa esplicito riferimento), che esso pu ò
sembrare addirittura eretico o anacroni-
stico . Ma chi voglia in termini di responsa-
bilità pervenire al pieno successo umano e
storico di ciascuno di questi ragazzi affidati
alla scuola, certamente non può non tener
conto dell ' incidenza fondamentale dell'isti-
tuto familiare . Non si dimentichi che, se tanta
criminalità minorile oggi viene registrata ,
ciò accade appunto per carenza dell'affetti-
vità o addirittura della presenza della fa-
miglia .

Come la presenza di rappresentanti dell e
famiglie io ritengo necessaria in queste atti-
vità squisitamente direzionali e didattich e
della scuola, così a me pare che la presenz a
dei rappresentanti delle famiglie possa desi-
derarsi nelle riunioni che attengono alla scelt a
dei libri di testo, per quelle valutazioni mo-
rali, educative ed economiche che non pos-
sono non stare a cuore ad educatori pensos i
e responsabili .

Soprattutto nelle attività parascolastiche ,
la presenza dei rappresentanti delle famigli e
credo sarebbe indispensabile . Le molte atti-

vità alle quali chiamiamo i nostri ragazzi, l e
molte esplorazioni geografiche o meno, i molt i
viaggi, le attività sportive e musicali potreb-
bero arricchirsi da questa collaborazione fra
scuola e famiglia, che qui si auspica in ter-
mini sempre più leali ed intimi, anche per-
che non emergano elementi perturbatori ch e
la società purtroppo manifesta attraverso l e
sue tante strutturazioni e attività . Non con-
danna del cinema, della televisione, della ra-
dio e di tutte quelle forme che la società usa :
ma valutazione attenta e serena, attraverso
colloqui non legati soltanto all'andamento
didattico e al successo scolastico del ragazzo ,
ma orientati anche verso gli aspetti più ine-
renti alla vita stessa dell'adolescente .

Il momento dell'apprendimento, è vero ,
sarà momento di riscoperta, come è stato af-
fermato; ma sarà anche momento di risco-
perta al quale parteciperanno in termini sem-
pre più attivi ed operosi le famiglie, così da
vicino interessate . Del resto, pare si sia già
cominciato. È solo di questi giorni una lettera
inviata dal ministro a tutti i genitori di quegl i
alunni che hanno vinto i concorsi per le bors e
di studio . un segno. Critici malevoli potreb-
bero in proposito trovar motivi di dissenso ,
o non pertinenti alla sincerità del rapporto
scuola-famiglia . Ma è chiaro che anche questa
lettera, che per la prima volta arriva al ge-
nitore, può essere segno di una sensibilità cu i
l'amministrazione non può sottrarsi, nell a
determinazione del rapporto e dell'ammini-
strazione della scuola .

Potrà essere materia di regolamento ; potrà
essere materia del domani legislativo. È auspi-
cabile lo sia . Quel che importa è che, affi-
dando i nostri figli alla scuola, noi, in quanto
genitori, non si abbia a restar dubbiosi su
ciò che essi apprendono e su come essi po-
tranno rispondere o reagire a taluni insegna-
menti, alla presenza, a volte non certo posi-
tiva, di alcuni insegnanti .

Per noi la famiglia resta motivo profond o
di vita . Tornare a casa, sia in occasioni liete
sia per eventi dolorosi, è sempre dolce e caro .
È poiché dove c'è principio di vita, c'è princi-
pio di autorità, non riconoscere questi prin-
cipi vorrebbe significare non rispettare il di -
ritto naturale e il dettato costituzionale per
ciò che concerne l'istituto della famiglia .
(Applausi al centro) .

PRESIDENTE. Non essendovi più iscritti
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge-
nerale . Il seguito della discussione, con le re-
pliche dei relatori e del ministro, è rinviato
a domani .
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Annunzio di interrogazioni .

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter-
rogazioni pervenute alla Presidenza .

PRANZO, Segretario, legge :

Interrogazioni a risposta orale .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per conoscere se non ri-
tenga ormai essere giunto il momento di svol-
gere un'inchiesta sull'apparato della polizia
della capitale, di fronte al ripetersi ed al mol-
tiplicarsi di gesta teppistiche compiute da be n
individuati gruppi di malviventi appartenenti
a formazioni fasciste e naziste .

« Il comportamento degli organi di poli -
zia, improntato se non a complicità, per lo
meno a passiva acquiescenza, consente a tal i
gruppi di teppisti di effettuare indisturbati
aggressioni, violenze e devastazioni di sedi
di quotidiani e di associazioni democratiche ,
come ad esempio i due ultimi gravi atti, i n
ordine di tempo, compiuti nella notte del 18
dicembre 1962 con l 'assalto a mano armata
contro lo stabilimento tipografico " Gate " e
la redazione dell'Unità e la devastazione de l
Circolo " Athaeneum " dell'Unione goliar-
dica romana .

	

(5320)

	

« ALICATA, CIANCA, NATOLI, NAN-

NUZZI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e il mini-
stro dell'interno, per conoscere quali prov-
vedimenti iI Governo intenda promuovere ne i
confronti degli attivisti e dei dirigenti del
P .C .I . responsabile dell'aggressione perpetra-
ta ai danni di un gruppo di giovani, che
nella notte del 18-19 dicembre 1962 affiggevan o
manifesti, e a seguito della quale rimaneva
gravemente ferito il giovane operaio Giovan-
ni Scalercio .

« L'interrogante chiede, altresì, se il Go-
verno non ritenga opportuno assicurare i l
Parlamento circa la tutela dei diritti e del -
l'incolumità dei cittadini nei confronti dell e
reiterate violenze comuniste manifestatesi di
recente anche con un grave attentato dina-
mitardo, nei confronti del signor Giosué Ca-
radonna, segretario della sezione Tuscolano
del M .S .I . in Roma .

	

(5321)

	

« CARADONNA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per conoscere se non ri-
tenga giusto ed opportuno intervenire vers o
l'amministrazione dell'Opera pia ospedale psi-
chiatrico San Giacomo di Alessandria, affin -

ché non si ripetano gli atti di intimidazion e
(mediante convocazioni e con lettere) verso i
dipendenti in sciopero, attuato tra la fine di
novembre e l'inizio di dicembre del 1962, i n
difesa di diritti da tempo acquisiti .

	

(5322)

	

« DONAT-CATTIN » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dei lavori pubblici e dell'interno, pe r
sapere quali provvedimenti hanno adottato
o intendano adottare verso la popolazione d i
Marina di Pisa in seguito alla violenta mareg-
giata del 15 dicembre 1962, che ha provocat o
gravi danni alle opere di difesa del litorale ,
agli stabilimenti balneari, alla viabilità e all e
abitazioni .

« In particolare, l'interrogante chiede d i
sapere se il ministro dei lavori pubblici no n
intenda predisporre con urgenza un pro-
gramma di completamento entro brevissim o
tempo delle dighe frangiflutti ad evitare che
– come avvenuto a causa della mareggiata de l
15 dicembre 1962 – il lentissimo procedere de i
lavori di apprestamento delle dighe faccia
perdere in un sol giorno quella poca spiaggi a
accumulata in anni .

	

(5323)

	

« RAFFAELLI » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei trasporti, per conoscere le gravi
cause che hanno determinato il disastro fer-
roviario accaduto alla stazione di Brindisi
la sera del 18 dicembre 1962 ed in conseguenz a
del quale si sono lamentate varie vittime, com-
preso un morto ;

per conoscere ancora se l'inchiesta ordi-
nata ha condotto a specifiche responsabilità
di funzioni e ad accertamenti sulle attrezza-
ture e sui sistemi tecnici di scambio e di con-
trollo della stazione di Brindisi .

	

(5324)

	

« MANCO » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per conoscere come si si a
potuto verificare l'ignobile aggressione di be n
noti elementi di estrema destra alla sede de l
quotidiano L'Unità di Roma e quali provvedi -
menti abbia preso e intenda prendere perché
simili manifestazioni d'inciviltà abbiano fi-
nalmente a cessare .

	

(5325)

	

« CODIGNOLA, FRANCO PASQUALE, BET-

TOLI, MALAGUGINI, ALESSI MARIA » .

Interrogazioni a risposta scritta .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-
nistro per la riforma della pubblica ammi-
nistrazione, per conoscere quale sollecita azio-
ne intenda svolgere perché sia evitata l'evi-
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dente ,disparità di trattamento nei confront i
del personale relativamente più giovane i l
quale raggiungendo i limiti di età dopo i l
quinquennio dell'entrata in vigore della leg-
ge 15 febbraio 1958, n. 46, senza avere com-
piuto i 40 anni di servizio, non ha la possi-
bilità di essere trattenuto in servizio, men-
tre il personale che tali limiti abbia raggiun-
to entro il quinquennio, e quindi è il pi ù
anziano, può completare il periodo fino a l
70 anno di età .

(27414) «DE MICHIELI VITTURI, GRILLI AN-
TONIO, CRUCIANI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere qual i
sono le cause che ostano al riconosciment o
alla città di Terni di " città supersinistrata
in base alla documentazione fornita dall'As-
sociazione nazionale sinistrati e danneggiati d i
guerra .

	

(27415)

	

« CRUCIANI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere qual i
urgenti provvedimenti intende prendere af-
finché siano richiamati i responsabili del dis-
servizio relativo allo sgombero della neve ,
sulla statale Pontebbana nel tratto da Pon-
tebba al confine di Stato e sulla strada Tar-
visio-Cave del Predil dove la mancata tem-
pestività dell'intervento, oltre a provocare
l'intralcio del transito è causa di maggior i
successive spese .

« L'interrogante ritiene opportuno ricor-
dare che, nei due sensi, lungo la Pontebbana
transitano giornalmente e mediamente 150
autocisterne con rimorchio, 150 autotreni con
rimorchio e 500 vetture e che comunque le
manchevolezze, data la sufficiente disponi-
bilità di mezzi, non possono essere attribuit e
che al disservizio .

	

(27416)

	

« DE MICHIELI VITTUR I

a i sottoscritti chiedono di interrogare i l
ministro dei trasporti, per conoscere se in-
tenda revocare le disposizioni secondo le qual i
il servizio con le navi traghetto dal continent e
alla Sardegna ed alla Sicilia sia limitato all e
sole merci iscritte ai primi sei punti dell a
graduatoria di carico, escludendosi così altr e
merci di notevolissima importanza, con gran -
de danno al commercio ed al consumo pe r
le due regioni insulari .

	

(27417)

	

« BERLINGUER, POLANO, PINNA ,
CONCAS » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere i motivi che ostano alla realiz-
zazione a Pietrafitta di Piegaro (Perugia) d i
un fabbricato dell'I .N.A .-Casa .

	

(27418)

	

« CRUCIANI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del turismo e dello spettacolo, per sa -
pere se egli sia a conoscenza di quanto è av-
venuto in Lecce, in occasione del 3° festival
del sud (" Rassegna nazionale di musica leg-
gera "), nei giorni 6, 7, 8 e 9 dicembre 1962 ,
a seguito della scomparsa e delle gravi ina-
dempienze del signor Elio Fanigliulo, titolar e
della " Fanel ", organizzatrice del festival ,
con sede in Roma, alla via Camilla, n . 66 ; se
sia a conoscenza ancora dei precedenti dello
stesso signor Fanígliuolo, il quale, prima
della manifestazione leccese, ha organizzat o
un concorso nazionale di " Voci nuove " inca-
merando personalmente diversi milioni per
tasse di iscrizione e gabellando tanti giovan i
cantanti sulle possibilità di un loro lancio
in occasione del 3° festival del sud; e se non
ritenga, al lume della più recente esperienza
conosciuta dalla città di Lecce (che ha potuto
tutelare in extremis il suo prestigio soprat-
tutto grazie all'intervento dell'Ente provin-
ciale del turismo ed alla comprensione degli
artisti ospiti della città), che il Ministero dello
spettacolo debba intervenire con proprie nor-
me per disciplinare ogni attività di chiar e
finalità speculative nel settore della musica
leggera, vigilando in modo particolare sull e
iniziative che vengono prese dai privati e
regolamentando rigorosamente ogni appoggio
in loro favore da parte degli Enti provinciali
del turismo e delle Aziende autonome di cura ,
soggiorno e turismo .

	

(27419)

	

« CHIATANTE » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri ed i l
ministro dell'interno, per sapere se risponde
a verità che lo schema del regolamento ese-
cutivo della legge 10 febbraio 1962, n. 66 ,
ancora allo studio presso i competenti mi-
nisteri, fra l'altro prevede che, per benefi-
ciare della pensione istituita con la legge pre-
detta il richiedente, se solo, usufruisca di u n
reddito non superiore a lire 18 .000 al mese
e, se convivente con familiari, il reddito glo-
bale diviso per ciascuno di essi non super i
l'importo di lire 15 .000 .

« Ciò è contrario all'impegno del legislatore
di migliorare il trattamento di assistenza pre-
visto per i minorati della vista ed è parimenti
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contrario alle aspettative della categoria, per ..
ché prescinde da alcune fondamentali consi-
derazioni imposte dalla logica e dalla real-
tà delle cose .

« È, infatti, evidente che negli ultimi ott o
anni si sono sensibilmente alterati i termin i
di valore della moneta in dipendenza de l
processo di svalutazione subito dalla lira e
che, per converso, sono aumentati i reddit i
individuali, sia per l'effettiva espansione del -
l'economia nazionale, sia come risultato del -
l'accennato processo di svalutazione moneta -
ria, per cui non è pensabile che il limite d i
lire 15 .000 al mese, fissato nel 1954 per con-
cedere l'assegno a vita ai ciechi civili, possa
essere ora elevato soltanto a lire 18 .000 .

« L'assurdità di tale pretesa avrebbe un
riscontro aberrante nella circostanza che molti
ciechi, che hanno usufruito fino ad oggi' del -
l'assegno a vita, subirebbero la revoca del
diritto in applicazione dell'emanando rego-
lamento .

«Né si comprende perché il sistema de l
reddito consentito che, in base al regolament o
della legge 9 agosto 1954, n. 632, poneva sull o
stesso limite la condizione del richiedente a
quella dei suoi familiari, debba ora risultare
peggiorata con l'introduzione di un divers o
criterio per il quale si tiene in basso il limite
di reddito consentito per i congiunti, per l a
qual cosa si viene ad assorbire l'apparente ,
lieve beneficio concesso con l'elevazione de l
reddito del richiedente a lire 18 .000 .

« Ma questi limiti di reddito, ancorati a
valutazioni che si ritenevano restrittive gi à
otto anni fa, ancora di più risaltano nella
loro insufficienza alla stregua di eventi, com e
quello che si riferisce all'assegno di studi o
recentemente istituito in favore degli stu-
denti universitari, dove il reddito consentito
per il nucleo familiare è quello imponibil e
agli effetti della complementare e aumentato
per ciascun componente di una congrua ali -
quota .

« Diventa quindi ancora meno comprensi-
bile la ragione per cui nei confronti dei cie-
chi, che sono doppiamente diseredati perch é
tutti poveri e in quanto minorati della vista ,
i limiti di reddito tollerati per usufruire del -
la pensione in questione debbano contrars i
in termini tanto fiscali e contrari allo spirit o
della legge .

« In conseguenza di quanto precede, emer-
ge con tutta evidenza la necessità che il li -
mite di reddito consentito venga elevato al -
meno a lire 25.000 .

« Per sapere, infine, se non intendano in-
tervenire perché i limiti previsti dalla legge

– che davano sei mesi di tempo per l'appro-
vazione del regolamento – già superati non
vengano più largamente trascurati ; e se non
intendano informare il Parlamento dello stato
dell'iter della pratica .
(27420) « CRUCIANI, GRILLI ANTONIO, SPON-

ZIELLO, DELFINO, CUCCO, MANCO ,
GEFTER WONDRICH, ROBERTI, DE
MICHIELI VITTURI, GONELLA GIU-
SEPPE, SERVELLO, DE VITO » .

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i l
ministro della pubblica istruzione, per cono-
scere se non ritenga necessario promuovere
una sollecita riforma della scuola musicale ,
in conformità ai voti espressi dal primo con-
vegno nazionale della scuola musicale, ch e
ha avuto luogo a Lecce nel mese di maggi o
1962, particolarmente per quel che riguarda :

1°) la denominazione unica di " conser-
vatorio " da dare a tutti gli istituti musicali ,
pur lasciando inalterata la loro attuale distin-
zione in governativi e pareggiati ;

2°) l'equiparazione, sia per quel che ri-
guarda la loro rappresentanza nei consigli d i
amministrazione degli istituti, sia per que l
che riguarda il loro trattamento economico e
di carriera, tra il personale insegnante de i
conservatori e quello degli altri istituti, dat o
che quest'ultimo trovasi attualmente in un del
tutto ingiustificato stato di inferiorità ;

3°) la revisione dei programmi di studio ,
con l'istituzione, tra l'altro, di corsi di gin-
nastica ritmica e di letteratura italiana all a
fine del compimento inferiore o durante i l
compimento medio, e con l'obbligo del canto
corale ;

4°) la rielaborazione delle norme che re-
golano gli esami, da attuarsi anche mediant e
l'adozione di libretti d'esame a tipo universi-
tario e, come per tutti gli altri istituti d'istru-
zione media, con la fissazione di una dat a
unica d'esame, per evitare i ritardi nelle ses-
sioni e gli altri inconvenienti che si verifican o
con l'attuale regolamentazione ;

5°) il riordinamento, infine, dell'associa-
zione giovanile musicale (Agimus), allo sco-
po di favorire la carriera artistica e professio-
nale dei giovani diplomati .
(27421)

	

« DANIELE, DI LUZIo » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere se in-
tenda provvedere ai finanziamenti necessar i
per il completamento dell'acquedotto Argen-
ta-Portomaggiore-Voghiera e Masi Torello ,
già realizzato per due terzi a cura dell'ent e
Delta Padano .
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« L'interrogante rileva l'estrema impor-
tanza dell'opera prospettata, destinata a ser-
vire un elevato numero di località site in quat-
tro comuni della provincia di Ferrara, le cu i
popolazioni attendono da tempo il completa -
mento dei lavori che assicurino questo essen-
ziale servizio pubblico .

	

(27422)

	

« BIGNARDI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere quali
provvedimenti intende prendere perché negl i
alloggi costruiti in Borgo Solestà in Ascol i
Piceno in base alla legge n. 640 siano costruiti
i fondaci e siano effettuate, con urgenza, l e
necessarie riparazioni al fine di evitare ch e
nei suddetti alloggi, costruiti recentemente, s i
verifichino, come sovente accade, infiltrazion i
di acqua piovana .

« L'interrogante chiede, altresì, di sapere
se non si ritenga opportuna una sollecita in-
dagine per accertare responsabilità ed even-
tuali inadempienze da parte delle imprese ap-
paltanti e dei competenti organi che hanno
effettuati i relativi collaudi .

	

(27423)

	

« CALVARESI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere qual i
siano i provvedimenti adottati od in via d i
adozione, allo scopo di sanare la gravissima
situazione in cui, alle soglie dell'inverno, son o
venute a trovarsi numerose famiglie allog-
giate in case dell'I .A.C .P., di altri enti pub-
blici, nonché in abitazioni private, a causa
della trascuratezza con cui in passato si sono
accolte le denuncie degli stessi inquilini e de i
comuni, che mettevano in guardia contro
l'azione roditrice del " copricorno ", e ch e
oggi appare nella sua realtà piena .

« Infatti, a causa di ciò in molti comun i
del bolognese si è dovuto ricorrere, ove era
possibile, a vari provvedimenti urgenti : dallo
sfratto di famiglie al puntellamento di edific i
o a ripieghi del tutto insufficienti . Spesso ,
però, la scarsità di alloggi è impedito ed im-
pedisce di liberare gli alloggi pericolanti con
le conseguenze possibili che tutti conoscono .
Soltanto nel comune di Monzuno 320 persone
vivono giorno e notte nel terrore . Lo sfratt o
loro notificato ha il carattere di beffa, vist a
l'assoluta mancanza di una diversa sistema-
zione .

	

(27424)

	

« VANNI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dei lavori pubblici e dei trasporti, per
conoscere se, in seguito alla sentenza del tri-

bunale delle acque pubbliche di Venezia che
condanna le ferrovie dello Stato al pagamento
dei sovracanoni di cui alla legge 27 dicembr e
1953, n. 959, in favore dei B .I .M. dell'Adige
costituiti nelle province di Bolzano, Trento ,
Verona, Vicenza e Belluno, abbiano ritenuto o
ritengano di modificare il loro atteggiament o
negativo, predisponendo tutti i provvediment i
necessari affinché senza ulteriori indugi e ri-
tardi le ferrovie dello Stato si adeguino all a
legge, versando ai comuni montani od ai lor o
consorzi tutti i sovracanoni dovuti .

« L'interrogante aggiunge che, mentre
l'azione dei comuni montani ha raccolto i n
questi anni parecchi successi nei confronti d i
aziende private opponenti, nulla ha potut o
modificare nei rapporti con le ferrovie, l e
quali hanno dato prova di una intransigenza
assoluta in netto contrasto con le norme di

legge .

	

(27425)

	

« NANNI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale
e il ministro presidente del Comitato dei mi-
nistri per il Mezzogiorno, per sapere se .la
ditta Gagliardi di Ascoli Piceno, esercente
l'industria mobiliera, ha usufruito di contri-
buti e di mutui agevolati da parte della Cassa
per il mezzogiorno e degli istituti finanziari
ad essa collegati .

« Per sapere, altresì, quale azione il Mi-
nistero del lavoro intenda svolgere, tramit e
i suoi organi periferici, per dirimere la ver-
tenza sindacale in atto tra le maestranze del
suddetto mobilificio e il datore di lavoro .

« L'interrogante chiede, inoltre, di cono-
scere il parere del ministro presidente del
Comitato dei ministri per il Mezzogiorno sul-
l'opportunità o meno di concedere i finanzia-
menti a ditte e ad imprese che si rendono
responsabili di gravi violazioni dei contratt i
di lavoro e delle più elementari norme di
democrazia all'interno delle fabbriche .

	

(27!26)

	

« CALVARESI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e í mi-
nistri del lavoro e previdenza sociale e del -
l'industria e commercio, per sapere se sian o
a conoscenza del drastico licenziamento di

700 dipendenti disposto dalla società A.P.E.

del gruppo C .I .E.L.I . di Vado Ligure (Sa-
vona) con il pretesto della chiusura dell o

stabilimento ; se non ritengano che detta de-
cisione sia ispirata da evidenti propositi d i
speculazione politica ed economica, soprat-
tutto in relazione all'imminente effetto della
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legge istitutiva dell'« Enel » ; ciò che appare
comprovato dal fatto che la misura è asso-
lutamente ingiustificabile, in base all'anda-
mento economico dell'azienda, la quale è mu-
nita di impianti modernissimi ; ha in fase di
attuazione programmi di ampliamento, i n
quanto di recente ha acquistato aree per allar-
gare l'attività e opera in un settore in fase
di espansione del mercato .

« Se in considerazione di quanto sopra
non ritengano di intervenire energicamente
per indurre i dirigenti della società a revo-
care il grave provvedimento .

	

(27427)

	

« PERTINI, AICARDI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e il mini-
stro dell'interno, per conoscere i motivi pe r
cui alla distanza di oltre un anno dall'avve-
nuto decimo censimento generale della popo-
lazione e del quarto censimento industriale e
commerciale (15 ottobre 1961) non è stato da
parte dell'Istituto centrale di statistica dispo-
sta la corresponsione di alcuna retribuzione
in favore dei segretari comunali dirigenti de i

servizi e del personale comunale amministra-
tivo, addetto alle operazioni di revisione e
controllo dei dati raccolti dagli ufficiali d i

censimento, mentre risulta che gli ispettor i
ed i funzionari dell'« Istat » preposti a fun-

zioni similari hanno già da tempo percepito

tutte le indennità di missione e competenze .
D'altro canto, il ritardo ha creato un cos ì

vivo giustificato malumore tra i segretari e d
il personale comunale – i quali fra brev e
dovranno essere utilizzati ai lavori prepara -

tori per le prossime elezioni politiche de l

1963 – che sarebbe utile nell'interesse gene-
rale evitare il sorgere di altri motivi di agita-
zione tra un personale specializzato, il quale
non chiede altro che il sodisfacimento dei

propri legittimi diritti .

	

(27!28)

	

« PREZIOSI COSTANTINO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, sulla situazione comunal e
determinatasi ad Arzano (Napoli) .

« L'attività amministrativa in questo co-
mune è praticamente paralizzata per il defi-
ciente funzionamento del consiglio comunale ,
le cui sedute non hanno luogo per la man-
canza di numero legale, dovuta alla assenz a
ostinata del gruppo di maggioranza demo -
cristiano . Lunedì, 17 dicembre 1962, una

nuova assenza dei consiglieri democristiani h a

provocato la sdegnata, legittima protesta de i

consiglieri comunali comunisti, socialisti, cat-
tolici indipendenti, i quali decidevano di se-

dere in permanenza anche nelle ore nottur-
ne per protestare ed ottenere un regolare, va-
lido svolgimento del consiglio . Tale inammis-
sibile sabotaggio democristiano alle istituzio-
ni democratiche è tanto più grave, in quanto
rinvia ed elude la soluzione tempestiva di
importanti questioni, quali la fornitura idric a
da parte dell'acquedotto campano. A docu-
mentare la pervicace volontà ostruzionistica
ed antidemocratica del gruppo democristia-
no, che si risolve a tutto danno della citta-
dinanza, occorre ricordare che, benché avan-
zata col prescritto numero di firme, la richie-
sta di convocazione del consiglio comunal e
viene di fatto non accolta con rinvii persino
di circa due mesi. L'interrogante chiede di
conoscere quali provvedimenti si intendano
adottare per normalizzare la situazione .

	

(27429)

	

« CAPRARA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dell'interno e delle finanze, per cono-
scere, nell'ambito delle loro rispettive compe-
tenze, le ragioni che hanno indotto il prefett o
di Sondrio a emanare il decreto 15 dicembre
1962 relativo all'approvazione della tabella

generale delle esattorie della provincia d i

Sondrio per il decennio venturo, ove risult a

che solo due comuni, Sondalo e Morbegno ,

sono stati riconosciuti estranei ai consorz i

esattoriali, dai quali han dichiarato di voler

uscire, mentre numerosissimi altri comuni ,

che avevano dichiarato di voler uscire dai

consorzi, risultano tuttora facenti parte degl i

stessi consorzi .

	

(27430)

	

« ZAPPA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle finanze, sulle cause del ritardat o
pagamento dei tributi speciali al personal e
delle imposte dirette (II trimestre del 1962) ;

al personale degli uffici tecnici erariali d i

Napoli e Palermo (I e II trimestre) .
« In particolare, l'interrogante chiede d i

conoscere, ove tale ritardo sia da imputare
al ritardato versamento dei fondi riscossi, er-
rori contabili od altre cause, i provvediment i

che intende adottare per normalizzare anche
per l'avvenire tale incresciosa situazione .

	

(27431)

	

« CAPRARA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della difesa, per sapere se non riteng a
di dover accogliere una delle vecchie aspira-
zioni della categoria interessata, col disporre
l'istituzione, in Roma, del " circolo sottuffi-
ciali delle forze armate d'Italia " .
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« noto che, per ragioni varie, i sottuffi-
ciali in servizio ed in congedo, non di rado ,
sono costretti a recarsi nella capitale ; per -
tanto, sarebbe per loro quanto mai conforte-
vole sapere di poter essere ospitati per vitt o
e, possibilmente, per alloggio in un ambiente
serio e decoroso .

	

(27432)

	

« BUFFONE » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della difesa, per conoscere i motivi pe r
cui gli impiegati civili della difesa, iscritti ne i
ruoli aggiunti perché invalidi di guerra, no n
vengono transitati gradatamente nei ruoli or-
ganici della carriera esecutiva, come avvien e
in altre amministrazioni statali .

« La permanenza nel ruolo aggiunto pre-
clude a tale personale ogni sviluppo di car-
riera, mentre non pochi di tali dipendenti ,
con circa 20 anni di servizio, meritano la pro-
mozione da applicato ad archivista .

	

(27433)

	

« BUFFONE » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri della pubblica istruzione e della rifor-
ma della pubblica amministrazione, sui prov-
vedimenti che intendono adottare in relazio-
ne alla carente e grave situazione ammini-
strativa delle soprintendenze alle antichità e
belle arti manifestatasi negli ultimi temp i
con l'esplosione di episodi scandalosi, peraltro
non approdati – fino a questo momento – in
denunce di carattere penale, nonostante la
gravità dei fatti che coinvolgono, spesse volte ,
direttamente o indirettamente, gli stessi so-
printendenti .

In particolare, l'interrogante chiede d i
conoscere se non si reputi finalmente oppor-
tuno istituire il ruolo direttivo amministra-
tivo per le soprintendenze alle antichità e
belle arti, la cui istituzione fino ad ora è
stata osteggiata da buona parte dei soprin-
tendenti, i quali, però, in sede di contesta-
zioni, tengono ad evidenziare la loro estra-
neità ed incompetenza amministrativa .

« Tale provvedimento libererebbe, tra l'al-
tro, i soprintendenti dalle incombenze ammi-
nistrative a tutto vantaggio della ricerca
scientifica ed, attraverso la puntualizzazion e
delle singole responsabilità, darebbe inizi o
ad una più corretta pratica amministrativa
anche in questi importantissimi istituti dell o
Stato .

	

(27434)

	

« CAPRARA » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere qual i
provvidenze intenda adottare a favore di quei

terremotati dei comuni dì Santa Venerina e
Zafferana Etnea (Catania), che sono tutt'ora
senza alcuna speranza di intervento dello
Stato, dopo ben dieci anni dall'avvenuto ter-
remoto, dato che con l ' esercizio 1961-62 sono
terminate anche le modestissime possibilit à
di contributi previsti dalla legge 14 febbraio
1958, n . 139 .

« Poiché gli organi periferici del Mini-
stero hanno accertato che ancora i tre quart i
delle popolazioni interessate, a seguito dei
danni provocati dalle scosse telluriche i n
questione, sono privi di ogni possibilità d i
ausilio da parte dello Stato, l'interrogante
chiede, altresì, se il ministro non ritenga
indilazionabile un immediato intervento, onde
sanare un'assurda sperequazione di tratta -
mento a cittadini equalmente colpiti da cos ì
grave calamità .

	

(27435)

	

« AGOSTA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle poste e delle telecomunicazioni ,
per conoscere i motivi per cui il premio d i
maggiore produzione, agli impiegati assunt i
nel 1957, è stato corrisposto dal 1° gennaio
1959, anziché dalla data di assunzione .

	

(27436)

	

« BUFFONE » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei trasporti, per sapere se sia a co-
noscenza che la Società nazionale di ferrovi e
e tramvie d'Iseo (Brescia) percepisca un con -
tributo dallo Stato a titolo di ammoderna-
mento della linea ferroviaria Cremona-Sore-
sine-Soncino, linea ferroviaria che fin da l
1956 non esiste più, essendo stata sostituit a
con servizio automobilistico ;

e per sapere quali provvedimenti intend a
prendere .

	

(27437)

	

« NICOLETTO » .

« 11 sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei trasporti, per sapere se sia a cono-
scenza che nell'officina sociale d'Iseo (Brescia )
della Società, nazionale ferrovie e tramvie ,
officina ammodernata secondo quanto previ-
sto dalla legge n . 1221 (e con i contributi d i
detta legge) vengano posti in riparazione auto -
mezzi della S .N .F.T . adibiti a servizi di line e
automobilistiche che nulla hanno a che far e
con il servizio ferroviario, ma il cui costo i n
materiali e manodopera grava sui contributi
governativi ;

e per sapere quali provvedimenti intend a
prendere .

	

(27438)

	

« NICOLETTO » .
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« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei trasporti, per sapere se sia a cono-
scenza che sulla linea automobilistica Cre-
mona-Soresine-Soncino-Rovato, sostitutiva del
servizio ferroviario e gestita dalla S .N.F.T . ,
non vengono applicate in favore degli utenti
le facilitazioni di tariffa previste dalle con -
cessioni speciali per determinati trasporti d i
persone e cose, facilitazioni obbligatoriamente
stabilite da convenzioni con lo Stato;

e per sapere quali provvedimenti intend a
prendere .

	

(27439)

	

« NICOLETTO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per sapere
se sia a conoscenza del profondo disagio esi-
stente fra i genitori degli allievi dei corsi per
segretario di azienda, segretario contabile e
corrispondente, sia per il mancato riconosci -
mento di un diploma di scuola media supe-
riore, sia per la durata triennale degli studi ;

per conoscere quali provvedimenti in-
tenda prendere per ovviare agli inconvenienti
denunciati e venire incontro alle giuste ri-
chieste di decine di migliaia di genitori .

	

(27440)

	

« NICOLETTO » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle finanze, per conoscere se non riten-
ga di adottare gli opportuni provvedimenti a l
fine di aumentare il cottimo al personale, d i
ruolo e giornaliero, degli uffici tecnici erariali ,
addetto alle volture .

« L'interrogante fa presente che detto per -
sonale percepisce soltanto lire 90 lorde per
ogni trasporto di volture, con evidente, gravis-
sima sperequazione rispetto a qualsiasi altr a
retribuzione di lavoro .

	

(27441)

	

« SCARLATO » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-
nistro dell 'agricoltura e delle foreste, per sa -
pere se sia a conoscenza che l'ufficio provin-
ciale per i contributi unificati di Treviso h a
inviato un bollettino di versamento in cont o
corrente postale con allegata una circolare ,
in cui si invitano al pagamento del contri-
buto associativo integrativo, stabilito per i
propri aderenti dalla confederazione dell'agri-
coltura e dalla confederazione dei coltivatori
diretti, anche i non aderenti a queste du e
associazioni .

« Gli interroganti, poiché la circolare fir-
mata da un ufficio statale e il bollettino d i
versamento intestato a favore dei contributi
unificati stanno inducendo in errore molti
agricoltori, i quali – a seguito della circolare -

ritenendo trattarsi di contributi agricoli e
non di contributi associativi, stanno pagando
quanto non è affatto da loro dovuto, chiedo-
no di conoscere se il ministro ritiene oppor-
tuno dare disposizioni perché cessi il servi -
zio di esattoria che l'ufficio per i contributi
agricoli unificati sta svolgendo per conto del -
le confederazioni dell'agricoltura e dei col-
tivatori diretti .

« Diversamente, gli interroganti sono co-
stretti a ritenere che, non solo è stato messo
a disposizione di privati un ufficio statale ,
ma che ci si serve di questo per favorire espe-
dienti fraudolenti al fine di impinguare – a
danno dei cittadini – le casse di determinate
associazioni private .
(27442)

	

« CONCAS, LUZZATTO, MATTEOTT I

MATTEO » .

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora lette
saranno iscritte all'ordine del giorno e svolte
al loro turno, trasmettendosi ai ministri com-
petenti quelle per le quali si chiede la ri-
sposta scritta .

CARADONNA. Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
CARADONNA . Desidero sollecitare lo svol-

gimento di una mia interrogazione presen-
tata con carattere di urgenza, riguardante
gravi atti di violenza commessi a Roma nell a
notte scorsa ai danni di giovani del Movi-
mento sociale italiano, uno dei quali, un ope-
raio, si trova tuttora gravemente ferito in
ospedale .

PAJETTA GIAN CARLO . Se è solo, pos-
siamo mandare qualche altro a fargli com-
pagnia .

CARADONNA. Stia attento a non andarci
lei ! Quello che è avvenuto ieri notte è l'ul-
timo di una serie di atti di violenza che si
sono verificati a Roma . (Interruzione del de-
putato Pajetta Gian Carlo) . In Italia non v i
è ancora la dittatura del proletariato, onore-
vole Pajetta ! Non venda la pelle dell'orso
Questi atti di violenza sono commessi contro
cittadini che esercitano un'attività politica
perfettamente legittima . (Proteste del depu-
tato Codignola) . Mi auguro che il Govern o
risponda al più presto all'interrogazione, af-
finché si sappia se l'incolumità dei cittadin i
sia garantita dalla pubblica autorità di fronte
alle violenze del partito comunista, che cerc a
evidentemente di creare un clima di terrore .
(Proteste dei deputati Pajetta Gian Carlo e
Amendola Giorgio — Scambio di apostrofi - -
Richiami del Presidente) .

ALICATA. Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
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ALICATA. Desidero sollecitare lo svolgi -
mento dell'interrogazione da noi presentat a
sui fatti avvenuti la scorsa notte a Roma, si -
curo che verrà smentito quanto falsament e
affermato dall'onorevole Caradonna . Roma è
da tempo teatro di gesta di piccoli gruppi d i
teppisti ben individuati, che oscillano tra la
delinquenza politica (che corrisponde all a
loro provenienza dal ceppo fascista e nazista )
e la delinquenza comune . Ieri notte le sed i
di tre giornali democratici sono state aggre-
dite da persone notoriamente conosciute da
tutta Roma come organizzatrici di tutti gl i
episodi di teppismo di tipo fascista che si
sono svolti in varie località e in diverse occa-
sioni, e stanno diventando uno sconcio grot-
tesco per la capitale d'Italia . Sono sempre gli
stessi, signor Presidente : Giuffrida, il con-
sigliere comunale Petronio, l'onorevole Cara -
donna ed altri . (Proteste del deputato Cara -
donna) . Mi appello a lei, signor Presidente ,
perché rappresenti al Governo l'urgenza d i
una risposta . Gli antifascisti e i democratic i
sono ormai stanchi di simili episodi ; e se
questi teppisti non verranno eliminati con gl i
strumenti forniti dalla legge, avranno tante
botte che non gireranno più per le vie dell a
capitale ! (Applausi all'estrema sinistra —
Vive proteste del deputato Caradonna) .

CARADONNA . Signor Presidente, chiedo
che l'onorevole Alicata sia ripreso . Non si
può ammettere simili dichiarazioni ! (Rumori
all'estrema sinistra) .

PAJETTA GIAN CARLO. Ricordati di
Starace ! (Rinnovate proteste del deputato Ca-
radonna) .

CODIGNOLA. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

CODIGNOLA . Mi associo alla richiesta d i
un sollecito svolgimento delle interrogazion i
Alicata e mia su questi episodi . La situazion e
in cui si trova la città di Roma è veramente
disgustosa. Ogni due o tre mesi dobbiamo
assistere a bastonature, ad atti di violenz a
compiuti sempre dalla stessa parte, che è be n
conosciuta . L'onorevole Caradonna, qui pre-
sente, ha diretto personalmente a Firenze ,
davanti all'albergo Cavour, manganello all a
mano, una azione squadristica diretta contro
il sindaco La Pira e contro la giunta comu-
nale . (Proteste del deputato Caradonna) . Que-
sto gruppo, a Roma come altrove, trova l a
sua diretta ispirazione in persone del tipo
dell'onorevole Caradonna. Abbiamo il diritto
di chiedere al Governo che cosa verament e
voglia fare perché cessi questo sconcio, parti-
colarmente grave in presenza di un Governo

di centro-sinistra che noi socialisti appog-
giamo .

PRESIDENTE. Ho già provveduto ad in -
formare il Governo, tramite il ministro Co -
dacci Pisanelli, della presentazione delle in-
terrogazioni Alicata, Caradonna e Codignola ,
sollecitandone lo svolgimento . (Commenti al-
l'estrema sinistra) .

La seduta termina alle 21,60 .

Ordine del giorno per la seduta di domani .

Alle ore 16 :

1. -- Seguito della discussione del disegno
di legge :

Istituzione e ordinamento della scuol a
media statale (Approvato dal Senato) (4160 )
— Relatori : Scaglia, per la maggioranza; Ba-
dini Confalonierí, Nicosia e Grilli Antonio ,
di minoranza .

2. — Votazione a scrutinio segreto dei di-
segni di legge :

Istituzione di diritti anti-dumping e d i
diritti compensativi (Approvato dal Senato )
(3916) ;

Ratifica ed esecuzione dell'Accordo cul-
turale tra l'Italia e il Perù concluso a Lim a
l'8 aprile 1961 (Approvato dal Senato) (3942) ;

Ratifica ed esecuzione della Convenzion e
tra l'Italia e la Svizzera relativa agli uffici e
controlli nazionali abbinati e al controllo in
corso di viaggio, con Protocollo finale, con-
clusa a Berna 1'11 marzo 1961 (Approvato dal
Senato) (4057) ;

Disposizioni a favore degli operai di -
pendenti dalle aziende industriali dell'edili-
zia e affini in materia di integrazione gua-
dagni (Urgenza) (4207) .

3. -- Discussione dei disegni di legge :

Modificazione all'articolo I. della legge
27 febbraio 1958, n . 64, sulla elezione del Se -
nato della Repubblica (Approvato dal Senato )
(4059) — Relatore: Tozzi Condivi ;

Ratifica ed esecuzione della Convenzione
sull'istituzione di un controllo di sicurezz a
nel campo dell'energia nucleare, con Proto -
collo, firmato a Parigi il 20 dicembre 1957
(Approvato dal Senato) (4286) — Relatore :
Del Bo;

Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra
la Repubblica Italiana e la Repubblica Fede-
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rale di Germania per gli indennizzi a cittadin i
italiani colpiti da misure di persecuzione na-
zionalsocialiste, con Scambio di Note, con-
cluso a Bonn il 2 giugno 1961 (4103) — Rela-
tore : Del Bo.

Impiego pacifico dell'energia nucleare
(Approvato dal Senato) (4228) — Relatore :
Battistini .

4. — Discussione del disegno di legge :

Delega per la modifica e l'aggiornament o
delle norme concernenti l'amministrazion e
del patrimonio e la contabilità generale dello
Stato (3568) ;

e della proposta di legge :

CURTI AURELIO ed altri : Modificazioni
al regio decreto 18 novembre 1923, n . 2440 ,
relativamente all'anno finanziario, ai rendi -
conti consuntivi ed ai bilanci preventiv i
(3581) ;

— Relatori : Tozzi Condivi e Belotti .

5. — Discussione del disegno di legge co-
stituzionale :

Modificazioni agli articoli 56, 57 e 60 della
Costituzione (Approvato in prima delibera-
zione: dalla Camera il 7 agosto 1962, dal Se-
nato il 21 settembre 1962) (3571-B) — Re-
latore : Tozzi Condivi .

6. — Discussione delle proposte di legge :

NANNI ed altri : Modifica della legge 1 1
marzo 1958, n . 208, concernente l'indennit à
di carica e il rimborso di spese agli ammini-
stratori comunali e provinciali (1031) ;

ARMARGLI ed altri : Indennità di carica
agli amministratori comunali e provincial i
(733) ;

— Relatore : Mattarelli Gino .
FODERARO e FANELLI : Istituzione di un

fondo per il risarcimento obbligatorio de l
danno alle vittime della circolazione dei vei-
coli a motore (72) ;

ANGELINI PAOLO ed altri : Assicurazione
obbligatoria dei veicoli a motore per la re-
sponsabilità civile verso i terzi (129) ;

— Relatori : De' Cocci, per la maggio-
-ronza; Anderlini, di minoranza.

7. — Discussione del disegno di legge:

Liquidazione del patrimonio edilizio del -
la Gestione I .N.A. =Casa e istituzione di un
programma decennale di costruzione di al-
loggi per lavoratori (3569) — Relatori : Ripa -
monti e Colombo Vittorino .

8 .	 Seguito della discussione del disegno
di legge :

Norme in tema di accertamento dei la-
voratori agricoli aventi diritto alle presta-
zioni previdenziali e di accertamento dei con -
tributi unificati in agricoltura (4117) — Re-
latore : Bianchi Fortunato .

9. — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Sviluppo di campi di ricreazione per l a
gioventù e di impianti sportivi (2721) ;

e delle proposte di legge :

BARBIERI ed altri : Disciplina della co-
struzione dei campi sportivi (30f) ;

CALAMO ed altri : Contributi statali per
la costruzione di impianti sportivi da parte
dei medi e piccoli comuni (2410) ;

SPADAllI : Provvedimenti a favore dell a
gioventù e delle attività sportive e ricreative
(Urgenza) (2422) ;

Relatore : Rampa .

10. — Discussione del disegno di legge :

Ricostituzione del comune di Vigatto, in
provincia di Parma (2565) ;

e della proposta di legge :

AIMI e Buzzl : Ricostituzione del comun e
di Vigatto in provincia di Parma (1647) ;

— Relatori: Russo Spena, per la mag-
gioranza ; Nanni e Schiavetti, di minoranza .

11. — Seguito della discussione del dise-
gno di legge:

Disposizioni per l'aumento degli orga-
nici della Magistratura (Modificato dal Se-
nato) (2025-B) — Relatori: Dante, per la mag-
gioranza; Kuntze, di minoranza .

12. — Votazione per la nomina di :

un membro effettivo in rappresentanza
della Camera all 'Assemblea consultiva del
Consiglio di Europa ;

sei 'membri supplenti in rappresentanza
della Camera all'Assemblea consultiva del
Consiglio di Europa .

13. — Discussione dei disegni di legge :

Sistemazione di spese impegnate ante-
riormente all 'esercizio finanziario 1957-58 i n
eccedenza ai limiti dei relativi stanziament i
di bilancio (Approvato dalla IX Commissione
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permanente del Senato) (2971) — Relatore :
Vicentini ;

Assunzione a carico dello Stato di oner i
derivanti dalle gestioni di ammasso e di di-
stribuzione del grano di produzione nazionale
delle campagne 1954-55, 1955-56, 1956-57 e
1957-58, nonché dalla gestione di due milion i
di quintali di risone accantonati per conto
dello Stato nella campagna 1954-55 (Appro-
vato dal Senato) (632)

	

Relatore : Vicentini ;
Sistemazione dei debiti dello Stato (2066)

Relatore : Belotti ;
Assetto della gestione dei cereali e de-

rivati importati dall'estero per conto dell o
Stato (2749) — Relatore : Vicentini ;

Nuova autorizzazione di spesa per l a
concessione di sussidi statali per l'esecuzione
di opere di miglioramento fondiario (1222 )

Relatore : Franzo ;
Modifiche all'ordinamento del Consigli o

di giustizia amministrativa per la Region e
siciliana (253) — Relatore : Lucifredi .

14. -- Discussione delle proposte di legge :

Senatore MENGHI : Modifiche alla legge
15 febbraio 1949, n. 33, per agevolazioni tri-
butarie a favore di cooperative agricole e d
edilizie (Approvata dalla V Commissione per-
inanente del Senato) (1926) — Relatore :
Patrini ;

TROMBETTA e ALPINO : Valore della merc e
esportata ai fini del calcolo dell'imposta sul-
l'entrata da restituire ai sensi della legg e
31 luglio 1954, n . 570 (979), — Relatore : Vi-
centini ;

PENAllATO ed altri : Istituzione di un
congedo non retribuito a scopo culturale (237 )

Relatore : Buttè ;
SERVELLO ed altri : Corruzione nell'eser-

cizio della professione sportiva (178) — Rela-
tore : Pennacchini ;

Tozzi CONDIVI : Modifica dell'articolo 8
del testo unico delle leggi per la composizion e
ed elezione dei Consigli comunali e dell'arti-
colo 7 della legge 8 marzo 1951, n . 122, per
la elezione dei Consigli provinciali, concer-
nenti la durata in carica dei Consigli stess i
(52) — Relatore : Bisantis .

15 . — Seguito della discussione della pro -
posta di legge:

IOZZELLI : Modifica alla legge 8 marzo
1951, n. 122, recante norme per la elezione
dei Consigli provinciali (1274) — Relatore :
Bisantis .

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONT I

Dott . VITTORIO FALZONE

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI


